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Verso il 
Congresso
Gli Uffici Centrali sono 

già da tempo al lavoro per 
r  organizzazione del XXII 
Congresso Nazionale che, 
corn’è noto, si terrà que­
st’anno a Bari, dal 9 al 14 
Settembre.

Chi non sia nuovo della 
nostra vita sa cosa rappre­
senti il Congresso della Fuci: 
approfondimento e conclu­
sione del lavoro svolto du­
rante l ’Anno Accademico, 
solenne manifestazione della 
viialilà e della fecondità del 
pensiero universitario cri­
stiano.

E questo nelle città più si- 
(inificative d’Italia, ove la 
ricchezza delle tradizioni di 
Heligione e di Patria, lo 
splendore della cultura, il 
sorriso dell’arte, dànno a 
questo incontro di Universi­
tari d’Azione Cattolica pro­
venienti da tutti gli Atenei 
d’Italia un significato incon­
fondibile di celebrazione dei 
valori religiosi e nazionali.

Quest’anno sarà Bari, la 
città del Levante, che ci ac­
coglierà e nei giorni della 
Fiera del Levante in cui la 
sua missione storica, testi­
moniata dai fasti della sua 
gente e della sua arte, in essi 
riaffermala e riconsacrala 
per volere del Regime.

La pai’te spirituale infor­
merà, come sempre, lutto il 
lavoro; precederanno il Con­
gresso Esercizi Spirituali in 
sedi distinte; i Temi forma­
tivi si preannunciano del più 
alto interesse; durante i la­
vori vi saranno Cerimonie 
in memoria dei compagni 
defunti e dei compagni ca­
duti per la Patria.

Il programma culturale ha 
Vintento di spingere a fondo 
e di concludere le indagini 
che sono siate condotte nelle 
Associazioni e nei Convegni.

La Prolusione vuol coglie­
re e illustrare la caratteri­
stica comune alle Figure che 
sono state commemorale nei 
Convegni di Zona; la Rela­
zione Generale ha Vintento 
di corollare lo studio dei 
Convegni e cosi le Relazioni 
di Facoltà, che sono state al­
largate.

Se ci facciamo a conside­
rare la fisionomia del Con­
gresso quale sgorga dal pro­
gramma complessivo, vedia­
mo che esso oltre che essere 
la manifestazione più salien­
te della Fuci, ne è anche la 
manifestazione più caratte­
ristica.

Nel suo programma più 
che in ogni altra iniziativa 
nostra, sono presenti gli ele­
menti di cui la Faci si serve 
pel raggiungimenti del pro­
prio compito fondamentale: 
integrazione dell’educazione 
della Scuola Superiore dal 
punto di vista cristiano: spi­
ritualità ricca, nutrita alle 
fonti della vita cristiana, 
spiritualità da cui sgorga 
spontanea c viva una dure­
vole amicizia; studio collet­
tivo dei problemi di facoltà 
c di filosofia interessanti il 
pensiero cristiano, di temi di 
formazione e di Religione.

Tulto questo per arrivare 
a una visione unitaria e coe­
rente della nostra vita di 
studio : vogliamo inquadrare 
e valutare lo studio specifico 
di Facoltà attraverso l’inda­
gine filosofica e coronare in­
fine redifìcio con lo studio 
della teologia.

A noi prepararci con con­
sapevole attenzione alle gran­
di giornale.

G. Ambrosetti

FUCI E FILOSOFIA

CONSIDERAZIONI
Chi si pone a studiare la storia 

della filosofia non può non ri­
portarne, è noto, un senso di 
smarrimento e di sfiducia : per 
queU’incalzare perenne di diver- 
s.j teorie sugli stessi problemi. 
Piverse quasi sempre neH’ispira- 
zione nella sostanza o anche sem­
plicemente nell’impostazione dei 
problemi, anche se, a uno sguar­
do, forse più superficiale, que­
sta diversità si attenua quando 
si riducono i sistemi a schemi e 
tutta la storia della filosofìa si 
inquadra in pochi filoni fonda­
mentali.

Ma entro questi quanta ricchez­
za di sistemi e fervore di ricerca ! 
una ricchebha e un fervore che 
pur non risolvendo per se il pro. 
blema della verità lasciano però 
un vivo senso di amimrazlone per 
questo costante sforzo dell’intel- 
ìigenza verso la verità.

E allora chi non si adagia in 
uno stato di sfiducia, per altro 
molto comodo anche se gravido 
di sofferenza, inizia senz’altro lo 
studio dei problemi e ricostrui­
sce in se attraverso uno sforzo 
personale la verità filosofica. 
Sforzo personale che non vuol 
dire isolato : chè sarebbe assur­
do voler trascurare tutta la sto­
ria del pensiero e rifarsi dal prin­
cipio; assurdo anche perchè im­
possibile straniarsi completamen­
te dall’epoca in cui si vive, la cui 
mentalità (o la cui filosofìa) per 
tante vie, spesso inconsciente­
mente penetra in noi, anche se 
abbiamo ancora l ’illusione di do­
minarla con la forza del nostro 
pensiero. <

Chi poi ha la fede, la fede cat­
tolica, non può non meravigliar­
si di un fatto che può sembrare 
per lo meno strano e che l ’edu­
cazione idealista della scuola me­
dia gli fa vedere a colori anche 
più foschi di quelli che forse 
sono in realtà : da quasi sette 
secoli sembra che la filosofia cri­
stiana sia entrata in una deca­
denza, abbia quasi subito un ar­
resto dopo la grandezza a cui 
era assurta. Come spiegare que­
sta persistente distanza fra la 
cultura filosofica imperante e la 
philosophia perennis a cui si ri­
chiama la Chiesa Perchè in tut­
to questo tempo e anche ora il 
pensiero, dico in particolare la 
cultura filosofica ha avuto così 
ampio sviluppo fuori della Chie­
sa ? Fuori per le persone che 
l'hanno costruita per Eimposta- 
Zione che ha avuto per i risul­
tati a cui ha portato. Eppure 
possiamo dire che il pensiero 
umano ha subito un arresto un 
regresso .5 Non credo, per quel 
contenuto di verità che vi è in 
ogni sistema pur in mezzo a tan. 
te aberazioni e tanti errori.

Tutto questo è così grave che 
non capisco come ancora così po­
chi cattolici se ne preoccupino ; 
perchè non si tratta soltanto del­
la tecnica della filosofia, ma di 
tutto il mondo della cultura che 
ha, se ne sia coscienti o no, una 
fondamentale base filosofica.

11 problema è duplice: per i 
cultori specificamente di studi 
filosofici e per tutti gli studiosi 
in genere. Per i primi si richie­
de uno sforzo personale di ri­
cerca: con la guida di un mae­
stro (v. S e h t il l .vno es , La vie in- 
tolleclaelle) che non può essere 
che S. Tommaso, avendo però 
sempre presente che « l ’appello 
a S. Tommaso non è un alibi al 
pensare, è un costringersi a pen­
sare più profondo e più saldo ». 
(MoivrAN.-Uii. Sulla cuUura catto­
lica in « Studium », maggio 
1935. - A questo studio del no­
stro .Montanari, che ad ognuno 
di noi farebbe bene leggere e ri­
pensare, mi richiamerò spesso in 
queste brevi considerazioni).

E poi una conoscenza un po’ 
meno superficiale degli autori 
non nostri. Noi rinfacciamo

troppo spesso (e a volte come sba­
gliamo!) la scarsa conoscenza che 
!( gli altri » (così diciamo) hanno 
della filosofia tomista, ma non 
pensiamo che molto spesso sa- 
lebbe anche giustificata l ’accu­
sa contraria.

Così troppo spesso, trincerati 
nella sicurezza di possedere la 
verità, trascuriamo da una par­
te, l ’evangelico /acere veritatem e 
dall’altra la comprensione elfi 
cace dei fratelli che sono lonta­
ni di quella verità. Dimenticando 
che a volte « essi sono più vici­
ni alla realtà di noi perchè presi 
dalTurgenza di risolvere i pro­
blemi si tormentano fino a tor­
nare sulla via della verità: noi 
invece ci addormentiamo nella 
illusione di possedere la verità 
mentre non possediamo che del­
la carta stampata che è stata ve­
rità in chi l ’ha scritta, non in 
noi. Non sappiamo cioè capire 
che l'essere cattolici non ci dà 
it monopolio della verità.  ̂e che 
spesso la nostra cultura è meno 
cattolica di quella degli eterodos­
si appunto perchè è meno vis­
suta ».

« Se S. Agostino o S. Tommaso 
o S. Bonaventura furono così for 
midabili pensatori noi non siamo 
dispensati da edificare la verità 
in noi: ma il nostro compito 
diventa dopo di essi più profon­
do e più complesso: sapere non 
è imparare a memoria delle pa­
role: è correre su e giù dalla 
nostra mente alle cose tendendo 
le mani oranti a Dio che illu­
mini, per adeguare più che sia 
possibile la nostra mente alla 
realtà, nel quadro dei problemi 
vivi e dei dati di conoscenza 
del nostro tempo.

-« Perchè altrettanto ridicoli so­
no i cattolici che dicono : Perchè 
vi affannate i* Abbiamo la verità 
bella e fatta. Non resta che go­
dercela, irridendo agli stolti che 
vanno cercando lontano da essa. 
E perciò avviene che tanto spesso 
gli stolti vedono più profondo 
dei tìgli della luce, e le verità 
del cristianesimo, pur travolte 
sono portate a frutto dagli stolti 
mentre noi le lasciamo sterili, 
nei libri sacri e nei fatti del 
mondo, senza farle vivere nelle 
nostre anime ». E sulla base di 
queste premesse che dobbiamo 
avvicinarci ai fratelli lontani dal­
la visione cristiana della realtà, 
cercando di studiare con minore 
faciloneria il loro pensiero e di 
comprenderlo; ma sopraiutto 
non riducendoci a un atteggia­
mento soltanto polemico, bensì 
sentendoci ad essi uniti nell’amo­
re alla verità e nella volontà di 
possederla secondo le nostre forze.

Il che non è fatica inutile an­
che se « l ’ascesi più difficile, il 
cilicio di ogni cristiano che pen­
si è il sentire l ’infinita distanza 
che resta tra ogni conoscenza e 
la realtà stessa; pensiamo a San 
Tommaso che presso a morte sen­
tiva tutta la sua opera come po­
che e disperse paglie a rispetto 
della Realtà ormai prossima ». 
Perchè è pur vero che « nell’or­
dine naturale, è a questa poca 
paglia che bisogna attaccarsi, se 
Dio non ci dona più alte visioni, 
perchè è attraverso a questa pa 
glia che Egli ci si vuole ordina­
riamente manifestare ».

« Che cosa abbiamo fatto trop­
po spesso se non spargere lo scet­
ticismo per combattere afferma­
zioni in a m m iss ib iliT ro p p o  
spesso abbiamo detto : — Non 
state a tormentarvi; dite le vo­
stre orazioni e dormite tranquil­
li. — 1-; gli ingegni più fecondi 
si sono definitivamente allonta­
nati dalla via della fecondità, 
perchè non hanno potuto crede­
re che la verità si potesse trovare 
spegnendo quell’ardore dell’in- 
ieirigenza che li vivificava, e di 
cui noi non abbiamo voluto ac­
cogliere amorosamente la parte

viva, ma ci siamo voltati dal- 
1 altra parte per i.on sopportare 
le esalazioni fastid- .-se che vi an­
davano framimste: della sorte di 
queste anime anche noi saremo 
chiamati a rispondere ».

Una nota dobbiamo portare in 
questi studi se vogliamo che sia­
no fecondi : runiiltà sincera.
Umiltà nella comprensione della 
pochezza delle nostre forze per 
la conoscenza della verità e la 
comprensione del pensiero al­
trui.

Ma lutto questo sarà da dirsi 
proprio solo per lo studioso, in 
modo specifico dei problemi filo­
sofici ? Si e no : quello che è 
certo è che in tntii gli studiosi 
deve sentirsi quest-", esigenza del­
la cultura, che vuol dire, sforzo 
di organicità nei propri studi 
scientifici, per una phi feconda 
unità della propria vita di stu­
diosi cristiani (v. anche tutto l ’ar. 
ticolo di E. G ìt.\n o . Fuci e Filo­
sofia, neH’allro numero di ’’Azio, 
ne Fucina”). Ciò che non si può 
ottenere che attraverso la filoso­
fia : e la filosofia cr'Sti.sna. Trop­
pi studiosi cattolici per citare 
una situazione, meno grave di 
tante altre vivono ani .a in una 
posizione agnostica di fronte alla 
filosofia credendo con questo di 
non aver preso alcun atteggia­
mento fl'losofica, mentre ne han­
no assunto uno anti-cristiano ! Di­
menticano che « l ’uomo non ar­
riva mai ad agire di primo istin­
to ma sempre alla luce di una 
certa generalizzazione : dal mo­
mento che l ’uomo inonuncia una

parola, è già nel mondo degli 
universali che suppone un mini­
mo di sipeculazione ».
Non si accorgono i buoni stu­
diosi cattolici che con questo 
trascurare le basi filosofiche del­
la cultura rinunziando a dare 
un’unità organica e vitale ai pro­
pri studi scientifici essi accen­
tuano quel distacco del pensiero 
dalla Chiesa a cui prima accen­
navo 1'

Tutte considerazioni queste che 
la Fuci ci ha abitualo a conosce­
re e far nostre : e che come un 
lievito vitale vanno penetrando 
con convinzione sempre maggio­
re nel mondo universitario cat­
tolico. Ancora si ha poca coscien­
za di questo processo e non si 
vedono che i primi frutti. An­
cora il programma della Fuci in­
contra resistenza e non se ne 
conosce il valore. Ma domani tor­
se quando gli sviluppi di questa 
lenta opera educativa avranno 
dato maggiori risultati si vedrà 
con quanta intelligenza e quanto 
amore la F'uci abbia cercato di 
saldare il mondo della cultura 
con la dottrina della Chiesa, as­
solvendo il compito che le era 
stato affidato.

E le considerazioni non sono 
tutte qui: vi sarebbe, per es., da 
parlare più direttamente di quel­
lo che chiamerei — la socialità 
della cultura —. Qualche com­
pagno potrebbe prendere la pa­
rola su questo argomento: ci fa­
rebbe bene ripensarlo con chia­
rezza di idee !

M, Cortellese
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Nell’anniversario della marta di PIER GIORGIO
Nel decimo anniversario 

della sua dipartita scriviamo 
il suo nome come quello di 
un fratello che ci ha prece­
duti col segno della fede e 
che ci aspetta nei cieli della 
immortalità, della pace, del­
la gloria.

carriera coi meriti di un ca­
valiere di lungo corso, e la 
corona riserhata ai giusti 
andò celere a posarsi nel suo 
crine bruno e sulla sua fron­
te giovanile e senza rughe.

Era gradita a Dio l ’anima 
di lui, e per questo il Padre

Pier Giorgio non è morto, 
come morti non sono i m il­
le e mille che fregiano dei 
loro nomi le pagine immor­
tali del martirologio roma­
no e che ritornano a quan­
do a quando a brillare in ­
nanzi agli occhi dei viatori 
per questa valle di lacrime 

La Chiesa militante comu­
nica spiritualmenle coi tra­
passati ai gaudii o alle espia­
zioni delle chiese della rida 
seconda, ed anela a far con 
essi un corpo solo, aon Cri­
sto per capo, nella beata im ­
mortalità e nei tripudii inef­
fabili della visione di Dio. 

Là è Pier Giorgio. 
Consumato in breve vol­

ger di anni, coronò la sua

Provvidentissimo si affrettò 
a toglierlo di mezzo delle 
umane nequizie.

Ma di Lui è rimasto il pro­
fumo verginale, è rimasto il 
ricordo dei suoi nobili esem­
pi e la freschezza dei suoi 
palpiti per ogni cosa buona 
vige ancora neH’.àssociazio- 
ne Universitaria della quale 
Egli andava santamente or­
goglioso.

Pier Giorgio è qui, in 
mezzo alla Fuci; e i suoi 
compagni baciando la sua 
tomba, il 25 di aprile, gli 
rinnovarono una promessa 
che avrà il suo compimento 
in Cielo : siamo tuoi e con 
Te, ora e sempre!

L’Ataistente

La nostra “ vocazione provvidenziale verso lo patrio 
la società, la religione „  io una lettera di G. Toniolo

Siamo lieti di poter pub­
blicare, per la squisita cor­
tesia della figlia signorina 
Teresa, una lettera di Giu­
seppe Toniolo, che con 
chiara e sicura affermazio­
ne, pone lo studio dei pro­
blemi religiosi e Vappro- 
fondimento della conoscen­
za delle dottrine della 
Chiesa, come condizione 
essenziale al formarsi di 
una coscienza virile cri­
stiana.

Pisa, 6 genn. 1917 

Egregi Giovani del Circolo 
Agostino Richelmj - Torino
Vi hanno talora minuti in­

cidenti anche della vita priva­
ta quotidiana, i quali nel loro 
intreccio servono in modo spe­
ciale ed inatteso a disvelare 
qualche traccia ed orma delle 
grandi vie della Provvidenza 
nella Storia. E così in sui mo­
rire di questa annata tragica 
di guerra, dopo il Natale che 
ancora una volta invano ripe­
te l’invocazione celeste « pace 
agli uomini di buona volon­
tà » trovandomi io per poco in 
Torino, assistetti quasi per ca­
so ad una di quelle conferenze 
apologetiche intorno al nostro 
Divin Maestro Gesù, le quali 
tiene settimanalmente il R.mo 
ed Ill.mo Padre Oldrà di C. 
di G. nella Chiesa dei Santi 
Martiri, conferenza che voi ca­
ri soci del circolo giovanile, 
intitolato al nome del venerato 
vostro Arcivescovo, avete con 
apposito appello e con una co­
municazione nel giornale II 
Momento sollecitato la cittadi­
nanza eletta torinese a fre­
quentare di più in più assi­
dua e numerosa. Io conoscevo 
già e molto apprezzavo il dot­
to teologo e filosofo nei suoi 
scritti, ma fu la prima volta 
questa che potei ascoltare un 
suo discorso polemico di cri­
tica biblica, nel quale la pa­
rola viva lucida e scultoria, 
sorretta dal rigore logico degli 
argomenti e dalla vibratezza di 
profonde convinzioni, sempre 
aggiunge all’efiBcacia della e- 
•sposizione e rivendicazione del 
Vero, e ne rimasi ammirato; 
ringraziandone Dio come di un 
pubblico beneficio ! Sì, perchè 
ripensando a quelle inesorabili 
confutazioni di una scienza 
superficiale pregiudicata e 
scettica, da parte del nostro 
Oratore, sulle quali si rispec­
chiavano nettamente le tradi­
zioni della logica obbiettiva 
cristiana-cattolica e insieme la 
tempra dell’ingegno equilibra­
to degli italiani, mi trovai 
aperta la via a ricollegare tali 
mie impressioni ed altre com­
piacenze, che ritrassi dal sa­
pere quanto entusiasmo destas­
sero testé le conferenze apolo­
getiche del P. Sertillanges, 
professore dell’Istituto Catto­
lico Superiore di Parigi, te­
nute nella Chiesa della Mad­
dalena; le quali tanta efiicacia 
ebbero sul risveglio della co­
scienza religiosa e del patriot­
tismo dei francesi, ed in ispe- 
cie un discorso (pubblicato 
poi) in cui egli — novello 
Lacordaire — raccomandava 
« aux jeunes gens » di ritem­
prarsi per le battaglie del pre­
sente e per le speranze dell’in­
domani all’integrità e semplici­
tà della fede, alla severità dei 
metodi scientifici, nonché al 
culto di una pietà solida ed 
operativa, di cui sola rimase 
custode ed ispiratrice la Chie­
sa Cattolica. Ma vieppiù mi 
confortai in tali ravvicina­
menti di uomini e d’idee 
allorché reduce a Pisa mi tro­
vai sul mio tavolo un invito 
ad aderire al Congresso indet­
to dai Vescovi e dagli studiosi 
spagnoli in onore del celebre 
domenicano Francesco Suarez,

per il terzo centenario della 
sua morte, per ridestare la 
memoria ed illustrare il valore 
di colui, il quale capo-scuola 
della Controriforma in Ispa- 
gna, risuscitò molta parte del­
le dottrine filosofiche tomisti­
che; ed oggi da una più im­
parziale storia critica della cul­
tura, viene additato quale fon­
datore della sana sociologia e 
rinnovatore del diritto inter­
nazionale (accanto e superior­
mente al Grozio) sotto la luce 
secura della verità rivelata, nei 
tempi moderni. Tale Congres­
so che si raccoglierà in Gra­
nata nel prossimo settembre, 
promette invero di assurgere 
al valore di una solenne riaf­
fermazione di fede e di scien­
za cattolica per le nazioni la­
tine, anzi per tutti i popoli 
colti del mondo occidentale, e 
ciò propriamente in quest’an­
no stesso del 1917, il quale 
(avvertasi bene) coincide col 
quarto centenario dell’affissio­
ne per mano di Lutero sulle 
porte della Cattedrale di Wit- 
temberga delle famose tesi 
protestantiche della così det­
ta Riforma religiosa in Ger­
mania !

Dinanzi a tali riscontri non 
appare atto spontaneo e fuori 
di ogni indiscrezione riprovata 
dall’Apostolo delle genti, l’ele­
varsi col pensiero a scorgere 
e adorare taluni indizi degli 
imprescrutabili, ma pur sem­
pre giusti e misericordiosi di­
segni dell’Altissimo sulla So­
cietà presente? Forse questa 
attraverso la catastrofe formi­
dabile che la travolge, sembra 
destinata a chiudere, nel ra­
zionalismo ostile ad ogni reli­
gione rivelata, nell’ipercritica 
dissolvente di una scienza or­
gogliosa e vuota, nel pessimi­
smo distruttivo di ogni più 
prezioso acquisto civile, a 
chiudere ripetamo, l’Evo Mo­
derno ! Ma di ricambio, non 
si prepara essa medesima la 
Società presente, dopo l’odier­
na tremenda prova espiatrice, 
mercè la fede che si avvalora 
ex auditu della apostolica pre­
dicazione, che si fiancheggia 
di una critica scientifica, riedi- 
ficatrice, che si rifeconda di 
ogni virtù dello spirito subli­
mato dal soprannaturale, — 
non si prepara oggi (si ripeta 
pur qui la promettente inter­
rogazione) ad inaugurare una 
novella Età Storica di quella 
civiltà cristiana cattolica, che 
si aggira perennemente intor­
no al Pontificato in Roma?

E voi, giovani credenti e 
colti del Piemonte, dove già 
Cesare Balbo nelle Meditazio­
ni storiche e nel sommario 
della Storia d’Italia questi in­
defettibili ammaestramenti di 
una antica filosofia della Sto­
ria, oggi dimenticata, illustra­
va con intuito divinatore, e pe­
netrando le recondite ragioni 
dell’immortale civiltà cristia­
na nel mondo, in essa desi­
gnava la privilegiata missione 
storica degli italiani compar­
tecipi a quella stessa univer­
sale della Chiesa, a voi degni 
rappresentanti di tutta la gio­
ventù d’Italia, e in ispecie di 
quella che da lunghi anni con 
intelletto d’amore scorgo suc­
cedersi sui banchi dell’Univer­
sità ed oggi seguo con trepi­
dazione pari al nobile orgoglio 
paterno sul campo dell’onore, 
e fin dentro le trincee delle Al­
pi e sulla tolda delle nostre 
Corazzate, — affido anche la 
semplice ma fervida raccoman­
dazione del vecchio maestro; 
di non fallire alla vocazione 
provvidenziale verso la patria, 
la società, la religione in que­
st’ora segnata dal dito di Dio.

G, Tomolo
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N O T E  M IS S IO N A R IE

Oriente ed Occidente
Il problema investe campi di 

indagine vastissimi e diversi tra 
loro; può infatti essere inteso 
come questione polica e come 
questione religiosa; come que­
stione sociale e come questione 
di coltura. Questi lati del pro­
blema sono indubbiamente tra 
toro connessi si che, trattandone 
ed illuminandone uno, vengono 
di conseguenza ad essere illumi­
nati in parte anche gli altri; 6 
bene però che, appunto per que­
sta loro interferenza, che farebbe 
dello studio del jiroblema una 
delle imprese più faticose <jua- 
lora non fossero ben chiari i li­
miti di quello che s’imprende, è 
bene dice, precisare la base del- 
resanie e da uno di quegli aspet­
ti soltanto prender le mosse. Così 
cercherò di tracciare un breve di­
segno delle relazioni che corrono 
tra Occidente ed Oriente circa la 
concezione della vita e restringerò 
il compito dell’esame particolar­
mente alla regione tipica del 
pensiero orientale, l ’India.

SuH'incomprensione di questa 
questione che è quella dalla quale 
traggono il loro valore tutte le 
altre, credo che poggino le inani 
polemiche sorte al riguardo. Lo 
stesso maggior esponente della 
letteratura indiana odierna, che 
pur tanta profonda conoscenza 
delle abitudini europee trae dalla 
sua esperienza di viaggiatore ed 
osservatore, mi sembra che non 
abbia saputo cogliere il punto 
veramente fondamentale per le 
sue teoretiche costruzioni ed ab­
bia alla nien peggio seguito quel­
le che sono ormai le idee super­
ficialmente diffuse nella massa 
di chi si interessi del problema. 
Il sostenere infatti che la conce­
zione meccanica della vita che 
oggi pervade ogni classe di per­
sone e che ha imposto il suo 
dominio sull’Occidente si trova 
di fronte al più intimo e spiri­
tuale movimento del pensiero 
orientale non è forse una asser­
zione generica troppo, e falsa 
nel suo scopo di far rilevare l ’ar- 
tifiziosità della vita nostra di 
contro alla semplicità e gran­
diosa chiarezza della loro? L non 
è arduo il dimostrarlo. Che per 
le particolari contingenze di di­
namismo l ’Occidente cerchi di 
regolarizzare la sua attività se­
condo un principio di metodo 
calcolatore del tenqx) è inne­
gabile; ma è altrettanto inne 
gabile che questa necessità di 
muoversi entro schemi e pro­
grammi fìssi deriva proprio da 
un più intenso lavorio mentale 
ed è proprio la conseguenza del­
la multiforme capacità dell’in­
telletto occidentale; non è quin­
di che da questo lato l ’Orien­
tale si trovi in una condizione 
di superiorità rispetto all’uomo 
dell’Occidente. Oserei anzi so­
stenere il contrario; perchè, in 
fatti, non potendo, per la sua 
conformazione mentale, l ’Orien­
tale interessarsi di problemi di 
civiltà sociale, indirizza neces­
sariamente tutto il suo intelletto 
allo studio di problemi più filo­
sofici ed astratti, che gli dànno 
la convinzione di essere il porta­
tore di problemi dall’ampio re­
spiro che investano una parte più 
spirituale ed elevata sui c|on-¡ 
fronti dell’Europeo; ora è que­
sta, secondo me, una superstrut- 
tura dell’animo dell’Orientale, 
una mania di idealizzazione che 
è ormai connaturata in lui e lo 
induce a riflettere con spirito di 
pensatore su casi di scarsissimo 
interesse. In altri termini io cre­
do che dal latto che egli non sa 
interessarsi di altro, sia portato 
a sceverare, analizzare, sintetizza­
re, vedere astrattamente tutti ì 
problemi ed ad ingrandire le sue 
escogitazioni non sempre fortu­
nate. Di qui vengono i grandi 
pensatori, le grandi concezioni 
astratte deirannullamento della 
personalità, della religione della 
foresta, del diretto contatto con 
la natura o simili. Del resto una 
prova non pìccola della impos­
sibilità ad esplicare diversa at­
tività da parte deU’Orientale sta 
nel paragone che si faccia tra 
quello che è accaduto nelle altre 
colonie inglesi e quello che an­
cora oggi accade in India. Il di­
namismo, rassimilazione del 
modo di pensare europeo è ormai 
cosa falla in Africa, laddove in 
India la massa è ancora (e forse 
lo sarà per semjìre) abulica, 
amorfa, preoccupala solo dei sa­
cri bagni nel Gange c dell'aspi-

razione statica al Nirvana. E le 
rivoluzioni in India sbagliali tut­
te la strada; s ’incamminano tulle 
sulla via del puro pensiero e 
giungono ad urtare contro l ’in­
sormontabile muro della prati­
cità attiva e volitiva. Finché gli 
Indiani seguiranno questo meto­
do l ’Inghilterra avrà poco da te­
mere da questo lato, nonostante 
le minacciose profezie di qual­
siasi Tagofe.

Ma, iier tornare al problema 
che mi ero posto, dirò che contra­
riamente alle asserzioni del filo­
sofo indiano, la vita interiore ali­
ta su tutto rOccìdente e non è 
meno viva che nell’Oriente, sol 
che, costretta entro i confini as­
segnatili da una concorrente 
forza che s ’interessa del progres­
so materiale (e convengo che in 
qualche caso quei confini son 
troppo angusti) non ha modo di 
esteriorizzarsi in una continua 
pratica. Uisogna conoscere più a 
tondo di quel che non abbia fatto 
'l'agore, l ’anima dell’Europeo 
per affermare cose di così gran 
peso.

Per concludere dunque, l'in­
conciliabilità tra il modo di pen­
sare occidentale o quello orien-

tale ha basi più profonde di 
quelle di una semplice diver­
genza dovuta ad una superve 
nula concezione meccanizzata in 
Occidente, perchè, se così fosse 
basterebbe, come dice Tagore che 
l ’Occidente dia aiuto all’Oriente 
(I non attraverso dei semplici 
latti per sovrapposizioni, ma at­
traverso lo spontaneo sacrificio 
di quelli che hanno il dono e 
(luindi la responsabilità » per­
chè ogni ostacolo fosse sormon 
tato e l'accordo potesse regnare 
tra le due razze; non è la mec­
canizzazione in sè che ha messo 
di fronte i due jìopoli, ma il fat­
to che questa meccanizzazione 
apparente non è che una conse­
guenza inscindibile della com­
plessa vitalità dell’Europeo di 
fronte alla inerte natura dell’O- 
rienlale. Per intendere infine 
questo contrasto è bene mettere 
in luce che esso non genera lotte 
cruente, come non ne ha mai 
generate, e che è solo una oppo­
sizione intellettuale che fa sì che 
unica soluzione — d’altronde tro­
vata da tempo — sia la completa 
indifferenza, dell’uno di fronte 
all’altro. L'interessamento, l ’ar­
monia, la compenetrazione del- 
l ’una razza e dell’altra è solo una 
utopia di Tagore e di ogni teo­
rico pensatore dell’India in 
estasi.

Costanzo Landini

Leggi sull’istruzione superiore

fra i «mante-

II fi. decreto legge 20 giugno 
1935-XIII, pubblicato ora dalla 
Gazzetta Ufficiale contiene varie 
utili modifiche al testo unico del­
le leggi sull’istruzione superiore. 
Esso viene a risolvere, in con­
formità alle direttive del Regime 
questioni a lungo dibattute nel 
campo dell’istruzione superiore.

E abolita la distinzione 
Regi Istituti di tipo A 
iruti dallo Stato e i Regi Istituti 
di tipo B, mantenuti mediante 
convenzione fra lo Stato e' gli 
Enti; saranno anche questi ultì- 

i Istituti mantenuti dallo Sta­
lo, cui vengono, all’uopo, devo­
luti i contributi delle Provincie, 
dei Comuni e dei Consigli pro­
vinciali deH’Economia per il 
mantenimento degli Istituti me­
desimi; e viene, per tal modo, 
eliminata una condizione di in­
certezza per l ’esistenza, per il 
funzìonameiito degli Istituti di 
tipo B.

ir^ decreto-legge pone quindi 
come necessarie al conseguìmen 
to della laurea o del diploma la 
iscrizione e la frequenza e gli 
esami in un determinato numero 
di materie. Distingue gli inse 
gnamenti in fondamentali e coni 
plementari.

I fondamentali sono obbli­
gatori per il conseguimento del­
la laura o diploma. Lo stu 
dente dovrà inoltre scegliere fra 
gli insegnamenti complementari 
almeno quanti ne occorrono per 
completare il numero degli in­
segnamenti richiesto per il con­
seguimento della laurea o del 
diploma.

Con decreti reali saranno de­
terminati :

a) l ’elenco degli insegnamen­
ti fondamentali;

b) il numero massimo degli 
insegnamenti complementari che 
potranno essere stabiliti nello 
statuto in aggiunta agli insegna­
menti fondamentali;

c) il numero complessivo de­
gli insegnamenti necessari per il 
conseguimento della laurea o del 
diploma.

Per quanto riguarda i trasfe­
rimenti e le nomine dei profes­
sori e il conferimento degli in­
carichi d ’insegnamento la mate­
ria è disciplinata in guisa che, 
pur tenendosi conto delle ini­
ziative delle autorità accademi­
che, spetti sempre al Ministro la 
responsabilità delle decisioni de­
finitive e possa, egli stesso, in 
determinati casi, sostituire la 
propria iniziativa a quella delle 
autorità accademiche, quando 
ciò sia necessario nell’interesse 
dell’educazione nazionale e degli 
studi.

Le commissioni aggiudicatrici 
dei concorsi di insegnamento ne­
gli Istituti di istruzione superio­
re sono composte dì non meno 
dì 5 persone nominale dal Mini­
stro. Esse comunicano al Mini­
stro le loro conclusioni. Il Mini- 
Siro quando li ritenga conformi 
alla legge e alle esigenze e alle 
condizioni degli studi, approva 
gli alti delle commissioni, li an­

nulla in caso contrario. La deci­
sione del Ministro è insindaca­
bile nel merito.

'  Libere docenze
L’abilitazione alla libera do­

cenza, secondo il disposto dello 
stesso decreto legge,' può essere 
concessa soltanto per quelle ma. 
terie alle quali corrispondono in. 
segnamenti costitutivi della fa­
coltà. Il Ministro determina an­
nualmente per quali delle sud­
dette materie la abilitazione alla 
libera docenza potrà essere con­
cessa, nonché, per ciascuna mate, 
ria, il numero massimo di nuo­
vi liberi docenti. Airabilitazione 
possono aspirare soltanto coloro 
che abbiano conseguito la lau­
rea da almeno cinque anni, alla 
data stabilita per la presentazio­
ne della domanda.

Altre disposizioni riguardano 
gli aiuti e assistenti a carico de­
gli istituti, per cui è stabilita, 
per il trattamento economico e 
per il mantenimento in servizio, 
una condizione uguale a quella 
degli aiuti e assistenti statali, ed 
è, inoltre, stabilito il recluta­
mento mediante concorso statale 
potendo i professori ufficiali sce­
gliere liberamente nell’elenco dei 
vincitori.

Presso ciascuno istituto viene 
istituita un’opera degli assisten 
ti, in modo da premiare l ’opero­
sità scientifica dei migliori aiuti 
ed assistenti.

Negli istituti superiori di ma­
gistero è istituito un corso di 
studi per il conseguimento del 
diploma di lingua e letteratura 
straniere, separato dal corso più 
comprensivo, per il diploma di 
materie letterarie, e ciò allo sco­
po di dare maggiore impulso al­
l ’insegnamento delle lingue stra­
niere, preparando all’uòpo mag­
gior numero di docenti idonei.

Riordinamento 
del Consiglio Superiore 

dell’Educazione Nazionale
Il Regio decreto-legge 20 giu 

gno 1935-XIII, apparso sulla Gar­
zetta Ufficiale, riordina il Consì­
glio superiore dell’Educazione 
nazionale.

Al Consiglio superiore dell’E­
ducazione nazionale spetta pro­
nunciarsi sugli argomenti ri­
guardanti l ’insegnamento^ e la 
cultura, che il Ministro ritenga 
ai sottoporre al suo esame.

Lo compongono 35 membri no­
minati con decreti reali su pro­
posta del Ministro per l ’Educa­
zione Nazionale.

Ne sono inoltre membri di di­
ritto :

a) il Segretario del P.N.F.;
b) il Presidente dell’Opera 

Nazionale Balilla;
c) i presidenti delle Confede­

razioni nazionali fasciste;
d) i direttori generali del Mi­

nistero dell’Educazione Nazionale
il Direttore generale degli ita­

liani alFeslero, con V'oto consul­
tivo.

I consiglieri durano in carica 
per un triennio e possono essere 
confermali. 11 Consiglio è {¡vcr.ie-

duto dal Ministro o dal Sottose­
gretario di Stato per l ’Educazio­
ne Nazionale.

Il Ministro nomina un vice- 
prcsideiTte tra i consiglieri.

Sono abrogate tutte le dispo­
sizioni che fanno obbligo dì udi­
re il parere del Consiglio o di 
uniformarsi al parere medesimo.

Con l ’avvenuta entrata in vi­
gore del suddetto decreto-legge 
sono decaduti dalle loro funzio­
ni gli attuali componenti del
Consiglio superiore 
zionc nazionale.

deH’Educa-

w m i i  i H n B i ï M

VITA CATTOLICA
Nel XII cèotenario di S. Beda

Il salato del Direttorio Nazio­
nale del P. N. F. agli Uni^ 
versitari partiti per l’A. 0.

Ai nostri compagni università, 
ri partiti volontari in questi gior. 
ni per l'Africa Orientale, tra le 
manifestazioni di plauso delle po­
polazioni, il Direttorio Nazionale 
del P. N. F. riunitosi il 1° luglio 
ha rivolto il seguente fiero sa­
luto;

Il Direttorio nazionale del P. N. 
F. « saluta i fascisti universitari 
partenti volontariamente per l’A­
frica Orientale, decisi a confer­
mare le virtù guerriere dei giova­
ni del tempo di Mussolini, che 
non attendono ma precorrono l’o­
ra del dovere, pronti come tutto 
il popolo italiano, sotto la gui­
da del Duce, ad affrontare qua­
lunque evento, con certezza di 
vittoria ».

Libere docenze
Diamo l ’elenco delle libere do. 

cenze conseguite negli ultimi 
tempi :

Anatomia topografica; Pancra­
zi Gualtiero; Clinica dermosifilo­
patica ; Masia A usonio; Diritto 
amminisliativo; Ouicciari Enri­
co, Lucifredi Roberto; Diritto ci­
vile; Grassetti Cesare; Diritto co­
loniale; Colucci Massimo; Dirit­
to del lavoro e Previdenza socia­
le; Coppola Ercole; Diritto pro­
cessuale civile ; Andrioli Virgilio; 
Diritto romano; Aru Luigi; Geo­
grafìa politica ed economica; 
Massi Ernesto; Lingua e Lettera­
tura italiana ; Sarri Francesco 
Adolfo; Lingua e Letteratura la­
tina; Fighi Giovanni Battista; 
Odontoiatria e Protesi dentaria ; 
Chiuminato Luisa; Scienze delle 
costruzioni ; Camolelo Felice; Ur­
banistica; Albertini Cesare; Via 
bilità militare e mine ; Stelling- 
werff Giuseppe; Clinica medica; 
Volterra Mario; Diritto interna­
zionale ; Miele Mario, Quadri Ro 
landò; Diritto del lavoro e Pre 
videnza sociale; Corti Pietro, Gre­
chi Aldo; Disegno di ornato « 
architettura ; Solimene Lnmber-

L’ardente voto del S. Padre 
per l’unità

Festeggiandosi in lutla l ’In­
ghilterra il XII Centenario del 
grande dottore ed apostolo San 
Beda « il Venerabile », il Sommo 
Pontefice ha inviato all’Episco 
palo di tutta la Gran Brettagna 
e aH’Abbale Primate dei Bene­
dettini, una venerata lettera 
Apostolica in cui approva di gran 
cuore che gli Inglesi intendano 
festeggiare con la massima so­
lennità il dodicesimo centenario 
della morte di questo personag­
gio, santo e dottore della Chie­
sa,, che si distinse tra i suoi con­
temporanei in modo eccelso per 
virtù e per scienza.

In questa ricorrenza — aggiun­
ge poi il S. Padre — il popolo 
dell’Inghilterra potrà richiamar­
si davanti agli occhi la visione 
affascinante di una età, quando 
la unità religiosa e l’adesione al­
la Cattedra di S. Pietro portava 
sommi vantaggi non solamente 
alla cristianità intera, ma anche 
al consorzio civile. Quelli poi che 
appartengono all’Ordine di San 
Benedetto avranno un esempio 
eloquente e domestico dei ricchi 
frutti che può produrre una lun­
ga vita passata in religione sia 
nel campo della santificazione 
personale sia in quello delle arti 
c delle lettere.

Pertanto, Venerabili Fratelli e 
diletto Figlio, poiché nulla ci sta 
tanto a cuore quanto che si ef­
fettui - il ritorno della nazione 
britannica alla concordia e alla 
pace con la Chiesa Romana, e che 
il glorioso Ordine Benedettino si 
infiammi di un retto zelo di 
emulazione che lo spinga a rin­
novare le prische sue glorie, di 
vero cuore inlendianio parteci­
pare alle solennità commemora­
tive che avranno luogo prossima­
mente in Inghilterra. ¡Nutriamo 
lieta speranza che da tale sacra 
celebrazione tutti gli Inglesi 
trarranno energico invilo a un 
consenso pieno nel credere e nel- 
Vagire: che i fedeli della Chiesa 
Romana aderiscano con sempre

maggior amore e saldezza al Cen­
ilo della unilà crisliana; che 
c¡uelli poi che sono avulsi e slac 
cali dalla unità, ritornino pia­
mente al grembo della Madre 
Chiesa.

Con tale speranza desideriamo 
che la Benedizione Apostolica 
svenda auspicio di fecondi fruiti 
sui festeggiamenti indetti e in 
sieme .sia attestalo di particolare 
affetto a le. Venerabile Fratello, 
ai Presuli inglesi e ai fedeli loro 
affidati, e a te, diletto figlio. Ab­
bate Primate dell’Ordine di San 
Benedetto, e a tutta la sua fami­
glia religiosa.

Paterne parole del Papa ai 
laureati d’ A. C. del Lazio

Sua Santità ha ricevuto nella 
Sala Matilde circa 200 laureati 
che hanno preso parte alie gior­
nate di Azione Cattolica tenute 
per i laureati, insieme con gii 
amici di Roma e della regione. 
Erano ajccompafgnati da Jions. 
Rovella e dal comm. avv. \igno- 
li, presidente della Giunta dio­
cesana di Roma, dal doti. Righet­
ti e da altri dirigenti. Sua Santi, 
tà dopo avere loro dato a baciare 
la destra, ha pronunciato brevi 
paterne parole, ringraziandoli 
delle festose e cordiali accoglien­
ze, e dicendosi veramente lieto di 
questo loro convegno itimano, 
di cui appare evidente l ’impor­
tanza, specialmente in conside­
razione di quello che essi rappre­
sentano, essendo tutti laureati e 
perciò chiamati a svolgere una 
azione di grandissima importan, 
za per la società. Rivolgeva un 
pensiero all’Azione Cattolica, di 
cui segue, con paterna soddisfa­
zione, i progressi rendendone pro­
fonde grazie al Signore. Il San­
to Padre nuH’aiiio voleva aggiun­
gere, se non esprimere la sua pa. 
terna riconoscenza per tutto quel­
lo che i suoi ascoltatori avevano 
fatto ed in particolare per i pro­
positi conqepiti per l ’avvenire, 
non solo di perseverare nella via 
seguita, ma di andare sempre 
più avanti e più in alto. Termi­
nava impartendo una grande be- 
'nedizioii£ .5 tutti e ciascuno ed 
a quanto essi rappresentavano.

il Programma della XIX Settimana Sociale

to; Economia agraria. Estimo 
Contabilità; Bandini Mario; Fi­
siologia sperimentale ; Laporta 
Michele; Idraulica agraria ; Can- 
cellara Eduardo; Metallografia; 
Prever Vincenzo; Paleografia di­
plomatica e Scienza ausiliaria 
della storia; Piattoli Renato; Pa­
tologia speciale medica; Chiatel 
lino Antonio, Michelazzi Augu­
sto, Panaglia Antonino, Paolazzi 
Leone, Scotti Douglas Ranunzio, 
Sigon Mario, Stefanutli Pietro; 
Storia militare; Tosti Amedeo

Il ciclo delle conferenze 
Carducciane chiuso dal 
l’orazione di S. E. Ojetti

Con la conferenza di Ugo Ojetti 
su « Carducci e noi » si è chiusa 
la serie delle conferenze comme­
morative ordinate dal Comune e 
dall’Università di Bologna per il 
centesimo anno dalla nascita di 
Giosuè Carducci. Il discorso è 
stato tenuto all’aperto, nel cor­
tile dell’Archiginnasio dove il 12 
giugno del 1888 il Carducci par­
lò alla presenza di Re Umberto, 
della Regina Margherita e del 
Principe di Napoli sulle origini 
dello studio br’ngnese.

Dopo opportune parole di sa­
luto del Rettore Magnifico, il 
quale, fra l ’altro, ha annunzia 
to l ’istituzione di alcune Borse 
di Studio- da formarsi col ricava­
to della vendita del volume, in 
cui saranno raccolte le conferen­
ze del ciclo carducciano; S. E. 
Ojetti ha pronunciato la sua sma­
gliante orazione.

Il più grande monito che 
il Carducci ci tramanda — ha 
comduso l ’Oratore — è nel fatto 
che per lui la cultura o vuol dire 
carattere, *o è un;i. veste retorica 
che schiaccia l ’uomo sotto il pe­
so e i panneggi. Diceva; « Io non 
taccio professione nè di poeta nè 
di letterato; io fo professione di 
uomo ». .

L’Ufficio Centrale dell’Azione 
Cattolica, ha in questi giorni di­
ramato le ultime disposizioni per 
la prossima Settimana Sociale
che come è stato accennato si 
terrà a Roma dal 22 al 28 del
prossimo luglio. Il tema come 
noto è ; La moralità del lavoro 
nello spirito della « Quadragesi 
mo anno ».

Diamo i particolari del prò 
gramma ;

I. Lunedì 22 luglio — Ore 18; 
Solenne inaugurazione - Prolu­
sione; «Aspetto etico-umano del 
lavoro ». Questo tema deve giu 
stifìcare l ’interessamento dei cat 
telici. Necessità psicologia, mo 
ralità del lavoro.

Ore 19 ; Funzione religiosa. 
Veni Creator, e Benedizione Eu­
caristica.

II. Martedì 23 luglio — Ore 8; 
S_. Messa — Ore 9,30 prima le. 
zione ; « Aspetto giuridico del la 
vero ». I diritti riconosciuti al 
lavoro. Funzione dei Sindacati, 
delle Corporazioni, dei Tribunali 
del lavoro nel Diritto Pubblico 
— Ore 11 seconda lezione ; « La 
macchina e l ’organizzazione del 
lavoro ». Le trasformazioni intro­
dotte dalla macchina; sua fun­
zione e sua influenza sociale. — 
Ore 15; Adunanza del Comitato 
per la Causa dì Beatificazione di 
Giuseppe Tomolo. — Ore 17 
Convegno laureati — Ore 18 ; Me­
ditazione e Benedizione Eucari­
stica — Ore 21; Serata per l ’Uni­
versità Cattolica.

III. Mercoledì 24 luglio — Ore 
8 ; S. Messa — Ore 9,30 terza le­
zione ; « Aspetto economico de! 
lavoro ». Finalità economica del­
l ’opera umana. Capitale e capi­
talismo. Storia dell’evoluzione 
del lavoro nell’ultimo secolo. — 
Ore 11 quarta lezione ; « La don­
na e il lavoro industriale, agri­
colo, domestico ». Riflessi che 
dalle diverse condizioni di lavoro 
derivano per la vita della donna, 
e per l ’ordine famigliare. — Ore 
15; adunanza per l ’Assistenza re­
ligiosa degli Artisti — Ore 17. 
Convegno laureali — Ore 19; Me­
ditazione e Benedizione — Ore 
21; Biblioteche - Editori.

IV. Giovedì 25 luglio — Ore 8; 
S. Messa — Ore 9,30 quinta le­
zione: « -Aspetto cristiano del la­
voro. Cristo operaio. La fatica 
economica nel quadro della vita 
cristiana. La personalità del la­
voratore cristiano — Ore 11 ; 
Adunanza per la designazione 
del tema e l ’organizzazione della 
Scttimaiia Sociale 1936.

Pomeriggio : Libero — Ore 19 : 
Meditazione e Benedizione.

V. Venerdì 26 luglio -— Ore 8: 
S. Messa — Ore 9,30: Settima 
lezione : <c I problemi particolari 
degli operai ». Problemi morali

posti dalla condizione e dall'am 
hiente di lavoro. Riflessi psicolo­
gici e morali nella vita dell’ope­
raio della civiltà della macchina.
— Ore 11 : ottava lezione : « I pro 
blêmi particolari delle classi agri 
cole ». Carattere, condizioni < 
ambiente del lavoro del conta 
dino. Problemi particolari che ne 
emergono: la morale cristiana.
— Ore 15: Adunanza del Comi­
tato Italiano per l ’esposizione 
della Stampa Cattolica. — Ore 
17 : Adunanza organizzazioni
(Uomini, Donne) — Ore 19. Me­
ditazione e Benedizione) — Ore 
21: Giornalisti Cattolici.

VI. Sabato 27 luglio. — Ore 8 
S. Messa — Ore 9,30 nona lezio­
ne « Aspetto sociale del lavoro ». 
Le classi: il diritto e il fatto del­
la organizzazione — Ore 11: de 
cima lezione : « Servizi sociali ». 
Assistenza e previdenza disposte 
per la classe operaia. Loro com­
piti di fronte all’operaio, loro 
funzione di carattere sociale — 
Ore 15: Adunanza per l ’Ass. Re­
ligiosa agli operai — Ore 17 
Adunanza organizzazioni ; (Uo­
mini, Donne) — Ore 19: Medita­
zione e Benedizione — Ore 21 : 
Solenne Commemorazione di 
Pio X.

VII. Domenica 28 luglio — Ore 
8: S. Messa — Ore 9,30 undeci­
ma lezione: « L ’assistenza reli­
giosa agli operai ». L’assistenza 
benefica, morale e spirituale — 
Ore 11 : Discorso di chiusura — 
Ore 12 ; Udienza del S. Padre.
LE NORME

1. Sede, durata della Sei Umana 
Sociale e Tessere. — I lavori della 
XIX Sezione della Settimana So­
ciale dei Cattolici d’Italia sì svol­
geranno a Roma dal 22 al 28 lu­
glio 1935. Sede della Segreterìa : 
presso l ’Ufficio Centrale dell’A. 
C. I. Largo Cavalleggeri, 33.

La tessera per iscriversi alla 
Settimana con diritto a riceverne 
gli Atti costa L. 10. (Inviarne la 
richiesta e l ’importo con modulo 
del C. C. postale).

2. Disciplina delle lezioni — 
Dopo ogni lezione saranno desti­
nati 45 minuti alla discussione. 
Ogni obiettante non potrà tenere 
la parola più dì cinque minuti, 
e dovrà poi su apposito loglio 
riassumere la osservazione svolta 
perchè di essa si possa dare conto 
esatto negli atti della Sei Umana.

3. Comunicazioni — Comuni­
cazioni scritte sugli argomenti 
trattali dalle Sezioni o su altri 
analoghi potranno essere ine.sen- 
tate alla Segreterìa della Setti­
mana.

La Presidenza ha facoltà di al­
legare agli Atti della Sellini ma 
le comunicazioni meritevoli e 
quando lo creda potrà anche 
ordinarne la lettura nelle sedute

plenarie e particolari della Set­
timana.

Le comunicazioni potranno es­
sere presentate da chiunque pri­
ma, durante c dopo i lavori della 
Settimana.

Le comunicazioni potranno 
essere presentate da chiunque 
prima, durante e dopo ì lavori 
(Iella Settimana, non oltre però 
il 10 Agosto.

4. Riunioni particolari — Le 
riunioni particolari non sono am­
messe nei locali della Settimana 
Sociale durante lo svolgimento 
lezioni indicate nel programma. 
-Nelle altre ore potranno essere 
autorizzale dalla Segreteria della 
Settimana. Resta ad ogni modo 
inteso che tali riunioni dovran­
no rientrare — per la loro na­
tura — tra i lavori della Setti­
mana Sociale e ad esse potranno 
partecipare soltanto i settimana- 
iisli inscritti.

5. Durante la settimana Sociale 
sarà organizzata nei locali stessi 
ove si svollgeranno i lavori una 
Rivendila del Libro Cattolico, 
nella quale saranno raccolte in 
modo particolare le opere stam­
pate in questo ultimo anno, e 
quelle che riguardano la mate­
ria svolta nelle varie adunanze 
di studio. Tale rivendita vuole 
avere anche lo scopo di offrire 
una documentazione della atti­
vità editoriale cattolica nell’an­
nata.

C o n d iz io n i  
p e r  i l  s o g g io r n o

1) L’Ufficio Centrale dell’Azio­
ne Cattolica, ha dato incarico al 
Comitato Romano Pellegrinaggi 
Terra Santa e Lourdes, fondato 
da Sua Eminenza Rev.ma il Si­
gnor Cardinale Marchetti Selvag- 
giani. Vicario Generale di S. S.

i provvedere all ’organizzazione 
dei servizi di alloggio e vitto, per 
1 partecipanti alla Settimana So­
ciale.

2) Il predetto Comitato, d ’ac­
cordo con ruffìcio Centrale del­

Azione Cattolica, ha stabilito le
seguenti categorie di soggiorno a 
Roma :

Categoria A. (Alberghi tipo Mi­
lano in Piazza Montecitorio).

Combinazione A); Servizio di 
solo alloggio in ottimi alberghi, 
j)rese tasse e mance, 
al prezzo di L. 13 per notte, com- 

Combinazione B): Servizio di 
itto (vino escluso). Tre pasti al 

giorno e alloggio in ottimi alber­
ghi, al prezzo dì L. 31 al giorno, 
compreso tasse e mance.

Categoria B. (Alberghi tipo 
Pincio, Piazza Barberini).

Combinazione C): Servizio di 
solo alloggio in buoni alberghi 
al prezzo di L. 10 per notte, com­
preso lasse e mance.

Combinazione D): Servizio dì 
vitto (vino escluso). Tre pasti al 
giorno e alloggio, in buoni al­
berghi, al prezzo di L. 26 al gior­
no compreso lasse e mance.

Categoria C) ; (Alberghi e pen­
sioni tipo S. Domenico in via 
delle Fiamme).

Combinazione F) ; Servizio di 
solo alloggio in buonissime pen­
sioni o in alberghi corrispon­
denti, al prezzo di L. 8 per notte, 
compreso tasse e mance.

Combinazione F) : Servizio dì 
vitto (vino escluso). Tre pasti al 
giorno e alloggio, in buonissime 
pensioni, al prezzo di L. 21 al 
giorno, compreso lasse e mance.

Gli alloggi per la prima e se­
conda categoria si intendono in 
camere ad uno o due letti; quelli 
di terza categoria in camere ad 
uno due e tre letti e in ogni 
caso a seconda delle disponibilità 
degli alberghi e pensioni.

Richieste dei predetti servizi. 
-7 Le richieste dei predetti ser­
vizi dovranno essere rivolle sen­
za indugio, e comunque non ol­
tre il 15 luglio al Comitato Ro­
mano Pellegrinaggi Terra Santa 
e Lourdes — Palazzo del Vica­
riato — via della Pigna — Roma.

Ogni richiesta dovrà essere 
corripilata in forma chiara e leg­
gibile. Le lichieste dovranno poi 
essere corredate oltre che dal­
l ’importo corrispondente, degli 
elenchi in esso menzionati.

Evazione delle richieste. — Il 
Comitato Romano, non appena 
in possesso delle richieste e del­
l ’ammontare relativo, Irasmelle- 
rà agli interessati i « Buoni d’al-

F a c i l i ta z io n i  d i v ia g g io

I parte(;ipanti alla XIX Setti­
mana Sociale potranno usufruire 
della riduzione del 50 per cento 
sul prezzo del biglietto ferrovia­
rio — andata e ritorno — ser- 
venciosì della tessera della « Pel- 
legrinatio Romana ad Pelei Se­
dem » che potrà essere richiesta 
presso la propria Giunta Dioce­
sana oppure a questo Ufficio Cen­
trale. Il costo della Tessera è di 
L. 5 per distanza fino a 400 km.
L. 10 per distanza dai 400 fino a 
600 km. L. 15 oltre i 600 km.

II biglietto ha la validità dì 
giorni 20, non è soggetto ad al­
cuna formalità di \ldimazione, 
eccetto quella gratuita del tim­
bro della stazione di ritorno e 
quello delle eventuali fermate in­
termedie.
 ̂ Il libretto che viene rilasciato 
insieme alle tessere per le ridu­
zioni ferroviarie, dà diritto a nu­
merose altre facilitazioni per vi­
sita ai Musei, (iallerie, Catacom­
be, ecc. e al distintivo del Pel­
legrino.



AZIONE FUCINA

UN LIBRO CHE T O RNA D*ATTU'ALITA

L s i  B s i m C S l t S l ^ ^  di Don Giulio de Rossi
Molti di quelli che mi legge­

ranno non hanno conosciuto 
l'Autore di un bel libro — La 
Barricata (1) — che in questi 
giorni ò uscito (finalmente !) nel­
la sua nuova edizione.

10 lo conobbi quando egli era 
un anziano e autorevole fucino 
allor che prese la direzione del 
l ’uiricio di Segreteria del grande 
(ingresso Cattolico Internaziona­
le Universitario, celebrato a Ro­
ma la bellezza di 35 anni or sono, 
nell’Anno Santo 1900.

11 Dott. Giulio De Rossi, in 
quella circostanza, fu meraviglio­
so. Dal suo tavolo di segreteria, 
riparava a verbalizzare le grandi 
assemblee, preparava i resoconti 
per la stampa, e spesso e volen­
tieri ,si alzava per riassumere in 
italiano i discorsi e le relazioni 
udite in francese e in tedesco, az­
zardandosi talora anche a volgere 
in francese e in tedesco le relazio­
ni pronunziate in italiano.

Dopo il Congresso, lo rividi 
quasi ogni giorno per vari anni 
usjcire dalla sua abitazione di 
Via Lucrezio Caro per recarsi al- 
r« Apollinare » ad ascoltare le le. 
zioni di Teologia del Rev. P. Ta- 
barelli e di altri insigni dividen­
do il suo tempo coi suoi doveri 
di insegnante, (egli era assisten­
te del celebre Prof. Blaserna nella 
facoltà di fisica matematica), e 
con la bramosia di fornirsi di va. 
sta cultura sacra.

Un giorno egli ed un altro suo 
giovane amico —̂ vivo e verde, 
per quanto reduce dalle porte e­
ternali, — stavano studiando in­
sieme, non saprei dire su quali 
problemi scientifici. In un inter. 
vallo, il Dott. De Rossi si rivolge 
all’amico e gli dice:

— Fra poco ti farò una confi­
denza.

L’altro, di rimando, risponde 
così:

— Spero anch’io, fra pochi 
giorni, di rivelarti un segreto.

Il De Rossi, che sospettava e 
che ormai aveva preso le sue de­
cisioni, dopo una pausa sog­
giunse :

— E perchè non potremmo dir­
celi oggi, i nostri segreti ?

— Giusto ! Nessuna difficoltà. 
Comincia tu.

— Si. Io mi fo prete I
— Ed io... mi fo frate!
Infatti dopo pochi giorni si

seppe che il Dott. De Rossi aveva 
vestito l ’abito ecclesiastico e che, 
per concessione specialissima di 
S.S. Pio X, nello spazio di un me­
se avrebbe ricevuto tutti gli or­
dini maggiori.

Diventato Don Giulio, il fucino 
del 1900 si dette all’apostolato, 
specialmente dei giovani e dei po­
veri. Divenne anche parroco del 
popoloso e allora tutt’altro che 
facile e cristiano rione di S. Saba, 
sull’Aventino, lasciando di sè me­
moria imperitura.

Non saprei dire in quale perio­
do della sua vita operosa egli 
concepisse la Barricata; deve pe­
rò essere stato nel periodo delle 
più furiose battaglie contro la co­
scienza cristiana dei giovani e del­
la lotta feroce mossa dalla Mas­
soneria contro la gioventù cristia­
namente educata, cioè intorno al 
1910-12, (almeno come prima 
idea), determinandosi a metterla 
in carta dopo la guerra, quan­
do tempi nuovi e idee nuove si 
affacciavano all’orizzonte.

Egli trovava delle deficienze 
nell’apostolato fra i giovani. « Ci 
si è spesso, troppo spesso, - dice­
va - sperduti attraverso i mean­
dri del particolare e della tecni­
ca mentre per tutelare efficace­
mente la loro fede avremmo piut­
tosto dovuto metterci subito in 
condizione da disprezzare tutti 
gli assalti e da attendere invece 
più direttamente alla loro forma­
zione interiore I ».

A questa lacuna egli intendeva 
di riparare con una barricata di 
difesa e di offesa. Tattica nuova ?

« Ecco (scrive nella prefazione) 
il genio del militarismo ha pro­
ceduto sempre per vie tecniche e 
con progressivo perfezionamento : 
ha opposto arma ad arma, difesa 
a difesa: all’arma bianca il fos­
sato, al fossato il fucile, al fucile 
la fortezza, alla fortezza il 420, al 
420 la trincea, alla trincea la 
bombarda; lavoro di secoli, sfor-

(1) I). Giulio De Ro s s i: La Bar­
ricata. Saggio di una nuova dife­
sa sintetica del Cristianesimo. 
II Edzione, Roma, Libr. E. Fer­
rari 1935.

zo di intelligenza e di tecnici­
smo »

Si sente lo scrittore che ha vis­
suto la guerra.

Ma il mezzo offensivo e difensi­
vo della rivoluzione, la barricata, 
lo persuade di più; « è buona a 
tutto ». « Agli attacchi che pio­
vono da tutte le parti sui nostri 
giovani — egli si domandava — 
non potremmo anche noi oppor­
re una barricata? ».

Così nacque quest’aureo libro, 
che vede ora la sua seconda edi­
zione e che è destinato a far tan­
to bene come tanto ne ha fatto. 
« Qui ci vuole esser tutto e nul­
la : qui si deve concentrare il 
lavoro di cento mani diverse: qui 
l ’ostacolo impenetrabile deve da­
re ai giovani il tempo e la calma 
per sviluppare serenamente in se 
stessi, sotto il vigile sguardo di 
Dio, la maturazione completa del 
loro pensiero e della loro coscien­
za cristiana ». Una vera barricata 
intellettuale.

Ma insomma si può sapere che 
cos’è questa Barricata? Ecco: è 
un libro di 244 pagine, denso di 
pensiero ed eletto nella forma, nel 
quale sono offerti allo studente 
i principali elementi per la di­
fesa della propria fede.

In primo tempo, gli sono fatti 
conoscere gli assalitori del pensie­
ro cristiano, perchè possa ravvi­
sarli a tempo e respingerli vitto­
riosamente. A questo fine. Don 
Giulio li ha personificati in Caifa 
e in Pilato, come rappresentanti, 
in tutti i tempi, della parola del­
lo Spirito dissacrata e dei beni 
di ordine naturale profanati e vi­
lipesi. Quanti e quali sono — si 
domanda — oggi gli assalitori 
del pensiero cristiano ? Come 
quantità, sono moltitudine; ma 
per apprezzarne il valore, di quel, 
la moltitudine è bene esaminare 
l ’anima e il cervello; l ’anima di 
questa folla assalitrice è lo spirito 
del mondo, spirito che non è so­
stenuto da una qualche idea lu­
minosa, da un sistema filosofico, 
da una teoria sociale, ma sempli­
cemente dall’odio contro la veri­
tà, contro quella dottrina che 
è « l ’unica che sì affacci al mon­
do dicendo in modo reciso: io 
sono la verità! ».

La nascita di questo pensiero 
anticristiano, secondo il De Rossi, 
va riportata al secolo XVII, nel 
quale si trova sviluppalo, almeno 
in embrione, tutto il pensiero mo­
derno. « Bacone e Galileo, get­
tano concordemente le basi del 
nuovo metodo scientifico dì osser. 
vazione e di esperienza : Leibniz e 
¡Newton costituiscono il fonda­
mento del calcolo infinitesimale 
e con un tratto geniale trasporta­
no lo studio del finito e del nor­
male a quello dell’infinitamente 
piccolo, dell’infinitesimo: Carte­
sio, col suo dubbio universale, 
per quanto metodico, prepara il 
primo acido roditore dell’antica 
tradizione, aguzza il pungolo 
critico, la lima sorda che tenterà 
presto di rovesciare il più vasto 
e più solido edificio intellettuale 
costruito nei secoli ».

Sì, il pensiero di questa folla 
nasce in quel secolo innovatore, 
ma nasce da una crisi di puber­
tà, cioè dal materialismo, segui­
ta da altre crisi nelle quali quel­
lo stesso pensiero consuma se 
stesso conducendo ad una doloro­
sa e desolante sintesi conclusio­
nale che si riassume in tre sole 
parole : leggerezza, menzogna,
scetticismo.

Ma come spiegare tanta poten­
za di assalitori e tanta efficacia 
nell’anima giovanile?

Si spiega anche col numero de­
gli alleati interiori, che l ’autore 
va a scoprire con lo studio della 
crisi dell’adoloscenza, crisi ter­
rìbile che sì afferma spesso come 
uno sforzo di conquista.

Qui il libro di D. Giulio De 
Rossi ha delle pagine che rivela­
no la profonda sua conoscenza 
del'l’anima giovanile. Bisogna leg. 
gerle. Ad un certo punto, egli 
fa una domanda: « Amico, rico­
nosci te stesso ? Se si, procediamo 
innanzi, non prima però di aver 
ripreso il pili e il meglio di que­
sto misterioso esplodere di ener­
gie, e di averlo sintetizzato in 
una formula breve, questa: io 
voglio essere un conquistatore ! ».

Ahimè! Tante volte avviene 
che il desiderio di conquista ce­
che al jiericolo, al nemico iusidia. 
tore interno ed esterno !

« È bene vedere come tali peri­
coli, dolorosamente non evitati, 
si siano potuti trasformare in for­
midabili alleati, tutti tuoi intimi, 
personali, e come essi abbiano 
contribuito a sminuire o ad at­
tenuare o anche a distruggere in 
te la fede santa e soave che a 
quelle agognate conquiste avreb­
be invece indirizzato unicamente 
tutte le tue energie ».

L’analisi degli alleati degli as­
salitori è la sostanza del secondo 
capitolo.

Nel terzo. Don Giulio invita a 
considerare se, di fronte a tutta 
questa canizza che ci morde di 
fuori e di dentro, non ci sia 
quanto basta per sentire che nel­
la ricerca della verità possiamo e 
dobbiamo prescindere, almeno 
temporaneamente, da tutte quel­
le grida incomposte e ricorrere 
al riparo della prima palizzata 
della barricata, per sentirci soli, 
pur sapendo che al di là si urla a 
perdifiato dalla folla degli assali­
tori.

In questo ritiro minimo di 
quiete e di silenzio, sarà bene por­
si allo studio delle armonie del­
l ’universo.

Studio sintetico ma sfolgoreg- 
giante di luce, quello che compie 
in poche pagine il nostro autore, 
per condurre il giovane fino al- 
Varmonia superiore fra il mondo 
del bello e il mondo del bene.

Bisogna leggerlo e meditarlo, 
questo terzo capitolo. Nel chiu­
dere il quale. Don Giulio - si fa 
questa domanda: « E d’altra par­
te l ’intelligenza, il sentimento, 
la volontà — che sono in noi gli 
organi del vero, del bello e del 
bene — non son forse tre aspetti 
diversi dell’unica e semplice ani­
ma nostra ? Così la visione del 
Cosmo si chiude con una serie 
di domande interminabile, che 
è quasi il preludio di una nuova

e più profónda sintesi, quella de­
stinata non più a descrivere ma a 
spiegare l’universo, la sintesi vera 
e finale nella quale unicamente 
potrà aver requie l ’anima nos tra».

E il tema del l'F capitolo, che 
ha per titolo favhè, paróla in cui 
è condensato quello che un gio­
vane ha* da sapere per giungere 
a Dio.

Di sommo interesse e chiarez­
za quanto scrive sul problema 
del male, tema che nel Conve­
gno fucino di Lucca fu affron­
tato da vari interlocutori deside­
rosi di penetrarlo a fondo.

Segue nel Cap. V (I.X. 0 .T . S. 
una escursione nella Civiltà cri­
stiana, nel problema cristologico, 
nelle religioni e sulla essenza del 
Cristianesimo, per terminare in 
Gesù, vita dei redenti, vero Fi­
glio di Dio, verità ineffabile che 
balza dalla storia religiosa di tut­
ta l ’umanità nella quale brilla 
l ’incontaminata luce del Verbo.

E si ferma qui.
iSe Don Giulio non ci fosse 

stato rapito, in età ancor fresca, 
ci avrebbe dato un secondo volu­
me di apologia sintetica che a­
vrebbe avuto per argomento la 
Chiesa Cattolica, attrice di san­
tità — e — i Bariti, artefici di 
civiltà.

La promessa è fatta propria dal 
curatore di questa seconda edi­
zione di Barricata, che è il P. Do­
menico Bassi, Barnabita, che i 
Fucini d’Italia tanto stimano ed 
amano perchè ben lo conoscono 
attraverso le sue pubblicazioni e 
le sue conferenze. Attendiamo con 
ansia questo nuovo saggio, e frat­
tanto invitiamo tutti i giovani 
studenti — in modo speciale i 
medi, che si preparano alla iscri. 
zìone alla Fuci, —• a leggere e 
ponderare queste mirabili pagine 
del nostro perduto am|po e com­
pagno Don Giulio Dev'Rossi: se 
ne troveranno bene, si sentiran­
no confortati, anzi sicuri e in­
vincibili, nelle loro convinzioni 
religiose e nelle loro pratiche di 
vita cristiana.

Guido Anichini

E’ vero che suo padre si chia­
mava Galileo Galilei; ma la ri­
nuncia al mondo e alla famiglia 
deve pure avere un significato.

Le cose stanno esattamente in 
questi termini. Galileo probabil­
mente ha chiuso in convento le 
due figliuole per non avere im­
picci; ppi prende domicilio un 
trar d’arco dal monastero; e la 
figlia dalla clausura s ’addossa 
tutti g l’impicci del governo del­
la sua casa.

Non è tanto Suor Celeste che 
non ha rinunciato al padre, ma 
è piuttosto 0 padre che non ha 
rinunciato alla figlia... In ogni 
modo credo che le esigenze della 
vita claustrale non siano state 
rispettate alla perfezione...

Paolo Barale

Suor Maria Celeste Galilei
Il Padre Francesco Sarri O.F.M. 

b.a pubblicato un diligente e de­
licatissimo studio sulla primoge­
nita del Galilei {Casa Editrice A. 
Corticelli, Milano, lire sei) che 
bisogna raccomandare alla lettu­
ra di tutti i cattolici, siano essi 
o non siano uomini di penna. 
Perchè è tempo che l ’atmosfera 
della nostra cultura sia purifica- 
tfi dall’ancor troppo abbondante 
pulviscolo depositatovi dal vec­
chio anticlericalismo.

Prima che il Sarri si occupasse 
dell’argomento si erano avuti 
saggi di competenza più o meno 
massonica, più o meno anticle­
ricale. Lo stesso Favaro, non ec­
cessivamente tenero per le cose 
di Chiesa, lamenta il fatto in­
crescioso.

Fatto sta che a tutfoggi è pa­
cifico, sopratutto nei manuali 
che creano le opinioni pigre du­
revoli e dure, come Galilei ab­
bia monacato per forza le figlie, 
che una di esse lo amasse e l ’al­
tra no, che la figliia amorosa as­
sistesse il padre cieco ecc. ecc.

Si è trinciata una divisione 
netta tra Suor Celeste e Suor Ar- 
cangela; della prima si è detto 
e sì dice tutto il bene, della se­
conda tutto il male. Suor Cele­
ste è la figlia di Galileo; suor 
.Arcángel a è monaca è solo mo­
naca ed è giusto che si abbia tut­
te le antipatìe dell’ottocento ver­
so la monaca.

Se si chiede a un qualunque 
ragazzo di liceo notizie su Suor 
Celeste il liceísta si fa un dovere 
di dipingere il quadro pietoso 
della suora astretta alla clausura 
e accompagnante dovunque il pa­
dre cieco che brancola nel buio...

Non sempre pulcrum et verum 
convertuntur. Il Sarri finalmen­
te mette le cose a posto e rende 
giustizia alla calunniala suor Ar- 
cangela, e solleva per lo meno il 
dubbio che le due figlie di Gali­
leo siano state monacate per for­
za dal padre e per chi legge at­
tentamente pone in chiaro che 
la cecità di Galileo è posteriore 
alla morte di Suor Celeste.

Tre punti meritano riserve.
A p. 36 si parla d’un breve di 

Leone XI di casa Medici. Non è 
proprio di Leone XI che fu papa 
dal 1“ al 27 aprile (26 giorni) 
del 1605, ma dei cardinale Ales­
sandro Medici, arcivescovo di Fi­

renze dal 1573 al 1595 e divenuto 
Leone per 26 giorni.

Nel capitolo Suor Arcangelo il 
Sarri, accettando, senza discus­
sione, le caratteristiche che della 
propria sorella dà nell’epistolario 
Suor Celeste, suppone che Livia 
Galilei non fosse fatta pel chio­
stro e che di qui si manifestas­
sero continuamente in lei malin­
conia e stravaganza. Tutto è, non 
dico, verosimile ma possibile; ed 
è quindi possibile che Suor Ar- 
cangela fosse divenuta malinco­
nica e stravagante per il fatto 
della clausura. ■

Però non sarebbe del tutto 
fuor di proposito sottoporre ad 
un tantino di critica le afferma­
zioni di Suor Celeste. Costei con­
tinua a farsi la parte del leone: 
non c’è minutaglia che le esca 
dalla penna la quale non sia 
presa per oro colato. Non sarebbe 
anche possibile che in qualche 
momento anche lei fosse stata 
presa da un accesso, sia pur bre­
ve, di malinconia, e che durante 
quest’accesso le siano sfuggiti i 
due aggettivi malinconica e stra­
vagante all’indirizzo della sorel­
la ? II padre, il quale conosceva 
per filo e per segno, tutto l ’an­
damento del monastero, sapeva 
benissimo dell’umore delle sue 
figliuole, e quindi i due agget­
tivi più che una notizia del re­
sto superflua per lui non sono 
che uno sfogo, sia pure innocen­
te, dell’animo di Suor Celeste e 
non meritano che loro venga at­
tribuito un valore di verità 
scientifica.

Finalmente un capitolo che 
nessun maestro, credo, d’asceti­
ca monastica potrà sottoscrivere 
è quello intitolato Religione e 
Sangue. Il capitolo è un qua­
dretto delizioso che varrà a en- 
lusiasmare tutti gli artisti; ma 
se ci mette il naso un maestro 
di spirito... Perchè, insomma, 
questa Suor Celeste pensa mol­
to, troppo, non dico a suo pa­
dre, ma a tutti i più minuti in­
teressi di lui. Un profano, il 
quale non sappia che ella Ri­
spettò sempre la clausura, ha 
impressione che vivesse in casa 
di suo padre in mezzo a tutti i 
fastidi e i pettegolezzi dei nipo­
ti, del fratello, delle cognate, 
dei cugini, della dispensa, della 
cantina, ecc. e '

Le vie del Signore
Misteriose e nascoste vie del 

Signore !
Farsi santi studiando il Codice 

e le Pandette I
Considerando questa bella tem­

pra di Sacerdote della cattedra 
universitaria, ci accorgiamo co­
me fin da studente egli abbia col­
tivate le virtù proprie dei mili­
ti dell’esercito cristiano. Que- 
sfufflciale dell’esercito di Dio, il 
cui motto era « aut Cristus, aut 
mors », e in pubblico e in pri­
vato, univa la carità alla purez­
za della vita, l ’umiltà alla scien. 
za. Virtù sacerdotali; che com­
pongono l ’armatura dei forti.

La prima virtù militare che si 
deve acquistare nel lungo pe­
riodo di preparazione, è la dedi­
zione al Capo, sicura, decisa, tem­
perata di fiducia. Un generoso 
lavorio inìSriore, perchè l ’egoi­
smo, nella duplice manifestazio­
ne di egoismo e di sensualità, è 
la radice del lavoro sterile e in­
fecondo.

Senza la carità, la scienza ina­
ridisce, non ha slancio nè ala; 
facilmente devia, svanisce in va­
ne diatribe. Priva della scienza la 
carità è destituita del suo ausi­
lio più efficace, facilmente si spe. 
gne e viene sostituita da impul­
si riprovevoli.

A chi con cuore distratto e 
occhio profano, parrà l ’antico di­
ritto romano una fonte ardua e 
impossibile di apostolato cristia­
no, offriamo l ’esempio di Càan- 
tardo Ferrini.

Lo ammettiamo. Questo è un 
campo che meno si presta al­
l ’apostolato generico, perchè qui 
non si hanno da rimuovere erro­
ri, ma preconcetti e teorie perso­
nali; si deve venire incontro ad 
attitudini e tendenze del tutto 
aliene alla ricerca introspettiva; 
si è esposti a perdere nello stu­
dio una verace norma di inten­
dere la vita. Lento e faticoso è 
l ’apostolato della scienza, e più 
ancora doveva esserlo nei tempi 
passati, ma quanto mai conso­
lante !

Se ricerchiamo gli episodi che 
caratterizzano l ’ardente carità del 
Ferrini, vi troviamo una menta­
lità di studioso portala all’anali­
si intrinseca degli istituti giuri­
dici.

Se fosse stato soltanto paterno 
nell’insegnamento, egli non a­
vrebbe attinto alla mèta di tut­
ta la sua vita...

Egli con la sua bell’anima mi­
rava ad illuminare l ’intelligen­
za ed innamorarla allo studio, per 
spianarle la via onde potesse 
ogni giorno spezzare una parcel­
la di umana bontà. Il Ferrini era 
portato naturalmente alla face­
zia, allo scherzo, alla sana alle­
gria diversiva, e sincera. Ma vor­
rei dire di più, Avrà mai il Fer­
rini, nello scorrere lento e ugua­
le della sua carriera scolastica, 
provato noia o malinconia, se 
aveva hen chiaro e preciso avanti 
alla coscenza quell’altro aposto­
lato, ben più chiaro e nobile, 
che tutto lo animava ? Certamen­
te no !

Ed allora, poiché il fuoco del­
l ’amore e la luce della scienza 
si conservavano in lui, anzi au­
mentavano sempre più nella lo­
ro genuina integrità e bellezza, 
sì che non si convertissero in 
iridescenze inutili, possiamo es­
ser sicuri che quelle virtù furono 
nel profondo dell’animo suo, cu. 
stodite, coltivate e sviluppate in 
sommo grado. La via che mena 
al colle è la più breve, ma anche 
erta e faticosa. Dunque avan­
ti, sempre avanti, spinti dalla 
carità. Ma la carità senza l ’umil­
tà... Egli ben sapeva che se que­
st’intimo legame si allenta op­
pure si dissolve, anche una vita 
ricca di preziose energie produr-

rà poco o male, e rivelerà l ’inter­
no tarlo roditore, con la effiuore. 
scenza di ignobili ambizioni e 
di tediosi malcontenti. La bra­
ma di esser forti oggi e sempre 
ci rimuova ogni ostacolo e dilati 
nelle menti come nei cuori il 
regno dell’Amore infinito.

Sisti Enrico

L’ultimo libro di 
Gabriele d’Annunzio
Dell’ultimo libro di d ’Annun­

zio, messo in questi giorni « sine 
ulla more » all’Indice, l ’Avvenire 
ha dato l ’annuncio ai suoi letto­
ri con questo trafiletto, che non 
poteva essere meglio concepito:

« Tutta la stampa italiana ha 
dato abbondanti primizie del 
nuovo libro di G. d’Annunzio. 
Nessuno, che noi sappiamo, ha 
detto qualcosa che pur si dove­
va dire del libro: che è il libro 
più licenzioso scritto sin qui dal 
sensuale poeta.

In tutta quanta la letteratura 
italiana, che non è scarsa di figu­
ra e di pagine disoneste, ancora 
non s ’era veduto uno scrittore 
che, a settantadue anni, e col 
riconoscimento acquisito di tut­
ta un popolo per il suo contri­
buto alla guerra vittoriosa, osas­
se scrivere, pubblicare e lodare 
più oscene cose.

Nemmeno la crudezza dell’Are­
tino regge al paragone di que­
st’opera ove lo scrittore si direb­
be indotto a follìa erotica e tra­
dimento di ogni umanità.

Nè poeta d ’amore, nè poeta di 
donna era stato mai : ma poeta 
del piacere senza freno. Oggi non 

più nemmeno questo : nelle 
cento (ohimè) e tre volte ancora 
cento pagine... appare elogiatore 
di depravazioni estreme.

In un clima politico, dove si 
parte per l ’eroismo non per nau­
sea dell’orgia — come sembra 
voler significare questo libro — 
e dove la famiglia e la donna 
hanno riacquistato la santità di 
una missione e la dignità più 
alta, il libro di Geibriele d’An­
nunzio è il più triste dono che si 
poteva fare alla nuova Italia che 
così laboriosamente si avvia alla 
gloria ».

Studi sulla d e n a t a l
Prof. V. M. P almieri : Denatalità 

(La grande insìdia sociale vi­
sta da un medico) - Milano, 
Edizioni « Spem », L. 15.

Questo è il titolo di un volume 
recentissimo (Edizioni Spem - 
Milano) scritto dal Prof. Vincen­
zo detto Nello Palmieri, già pre­
sidente della Federazione Univer­
sitaria Cattolica Italiana ed ora 
docente nella R. Università di 
Napoli.

Non ne possiamo dire che be­
ne: non solo per i precedenti 
(lusinghieri davvero) dell’Autore 
ma più e principalmente per la 
tesi che si è proposta nello scri­
vere il suo libro, di quasi 200 pa­
gine, e per il modo lucido e 
quasi diremmo rigurgitante di 
prove con dui l ’ha dimostrata.

Quando della piaga sociale che 
affligge l ’umanità così detta ci­
vile, parla un medico e la esa­
mina per tutti i suoi aspetti con 
i criteri che gli fornisce la scien­
za, il problema non può non 
imporsi anche ai più scettici e 
superficiali; e il Prof. Palmieri 
nell’esaminarlo porta dati e cifre, 
criteri scientifici rigorosi e pro­
fondi, elementi tali di verità che 
non possono non impressionare. 
Auguriamoci che sia un efficace 
richiamo alla realtà.

Del grave argomento egli si 
era occupato nella Settimana 
per la moralità professionale pro­
mossa dalla Giunta Diocesana di 
Napoli trattando degli Aspetti 
medico-morali del problema della 
limitazione delle nascite; ma qui 
lo svolgimento è ben più vasto 
e completo e costituisce uno dei 
migliori trattati che siano stati 
pubblicati.

Rallegramenti al caro e bene­
merito amico.

G. A .

Vita
Liturgica
Domenica V. dopo le Pentecoste

Tutta la liturgia di questo 
giorno fìssa il nostro pensie­
ro sul comandamento mas­
simo del Cristianesimo. Pie­
tro e Paolo hanno subito il 
martirio (è questa l’antica 
domenica « post natale Apo­
stolorum ») e la loro voce si 
alterna nell’inculcare ai fra­
telli l’amore di Dio e l’amo­
re del prossimo.

È oggi Pietro che leva la 
sua voce semplice e paterna 
con un insieme di esortazio­
ni alla pazienza, alla com­
passione, alla misericordia, 
al perdono (Epistola) mentre 
il mondo di allora e di oggi 
non incita che alla sopraffa­
zione, alla violenza, all’astu­
zia, alla vendetta.

E l’aiuto del Signore non 
può mancare a chi con la 
Chiesa oggi Gli chiede i beni 
invisibili premio dell’amore 
di Dio sopra tutte le cose 
(Colletta). Il grido di invoca­
zione e al tempo stesso di 
vittoria che l’anima rivolge 
al Signore è nutrito di questa 
speranza e di questa certezza.

(Introito - Graduale - Of­
fertorio).

Ma <( non chi dice Signo­
re, Signore entrerà nel regno 
dei Cieli » : l’amore di Dio 
va provato con le opere, è 
valutato da quello che noi 
sentiamo verso i fratelli. E la 
parola dell’Evangelo di oggi 
ci farà sentire tutta la pro­
fondità della legge di Cristo 
che investe tutto l ’uomo, 
anima e corpo, pensiero e 
volontà, e che vuol tutto 
consacrato al servizio Suo.

Lo spirito di Cristo che 
anima la vecchia legge e le 
infonde nuova vita non è ciò 
che costituiva la giustizia del 
fariseismo formalistico (Van­
gelo), ma ciò che forma e 
trasforma gli eroi della san­
tità.

Se chiediamo al Signore 
di abitare sempre nella Sua 
casa (Postcommunio) è per­
chè abbiamo compreso che 
solo in Lui, nel Suo amore, 
sta la nostra vera vita.

DomenicaVl. dopo le Pentecoste
I frutti della carità verso 

Dio, dell’amore disinteres­
sato ci vengono mostrati at­
traverso l’opera di Cristo.

È il Divin Donatore che ci 
elargisce i beni dell’anima 
e quelli del corpo: la resur­
rezione dell’anima e la vita 
del corpo.

Paolo oggi con parola vi­
gorosa ci riporta a conside­
rare il dono grande del Bat­
tesimo inteso come rigene­
razione, nuova generazione, 
nuova creazione, ma anche 
come partecipazione della 
morte e della resurrezione 
del Cristo. Morte al peccato, 
vita in Dio. (Epistola). La 
morte è vita in tutti gli or­
dini creati, il chicco di gra­
no, sepolto, muore per dare 
frutto.

II Signore ci guida e ci è 
Padre amoroso: sono parole 
di speranza quelle che ascol­
tiamo nella Salmodia (In­
troito, Graduale Offertorio), 
quasi a commento del gesto 
di Gesù che spezza il pane, 
moltiplicandolo (Vangelo).

Questa turba affamata che
10 segue, che dimentica 
ogni preoccupazione mate­
riale pur di ascoltare il Mae­
stro, ci fa meditare. Quante 
volte noi abbiamo avuto 
questa generosità con il Si­
gnore? Forse perchè il no­
stro cuore si è lasciato tra­
scinare dal calcolo piccino 
t  dalla preoccupazione del 
momento il Signore non è 
stato, come con quei gene­
rosi, così largo con noi, ma­
terialmente e spiritualmente.

Chiediamo, con la pre­
ghiera di questo giorno, che
11 Signore abbia a darci un 
intenso e profondo amore del 
Suo Norpe e ad accrescere in 
noi la vera pietà affinchè ab­
biamo a custodire i suoi doni 
ed a vivere degnamente il 
nostro Battesimo.

Don G. Cavalieri



O R G A N IZ Z A Z IO N E
Preghiamo vivamente le 

Associazioni e i Segretariati 
che ììon ancora avessero ri­
sposto alle circolari inviate 
dalla Presidenza in data 10 
giugno u. s. a volerlo fare 
al più presto. Fra poco sa­
ranno inviati anche i modu­
li per le lauree: raccoman­
diamo che vengano riempiti 
con esattezza e con solleci­
tudine.

* * ^
Comunichiamo a tutti i 

compagni il questionario sui 
Segretariati già inviato ai 
Presidenti ed ai Reggenti, 
invitando quanti si interes­
sano a questa questione or­
ganizzativa sempre più im ­
portante per la vita della 
Fuci, a comunicare le rispo­
ste alla Segreteria della Fu­
ci : Largo Cavalleggeri, 33 - 
Roma.

In particolare raccoman­
diamo ai Presidenti e i Reg­
genti e a quanti per incari­
chi che hanno avuto o hanno 
tutt’ora conoscono il funzio­
namento dei segretariati di 
voler prestare questa collabo­
razione.

Le risposte dovranno prin­
cipalmente servire per la 
preparazione dell’ opuscolo 
organizzativo che il Consi­
glio Superiore ha stabilito di 
pubblicare prossimamente.

Ecco il testo del Questio­
nario:

QUESTIONARIO

sull’organizzazione e la vita 
dei Segretariati

1. In quali campi e con 
quali attività il Segretariato 
deve svolgere il proprio com­
pito integrativo di quello 
dell’Associazione :

a) possibilità di organiz­
zazione e mezzi di sviluppo;

b) attività religiosa e ca­
ritativa;

c) attività culturale (con 
quali forme il Segretariato 
che non possa svolgere le 
iniziative culturali promosse 
nelle Associazioni partecipa 
alla vita culturale della Fuci, 
attuandone secondo le pro­
prie possibilità, i principii 
ispiratori).

2. Quali rapporti devono 
intercorrere fra il Segreta­
riato e l ’Associazione della 
città Universitaria dove pre­
valentemente si recano i soci 
per gli studi.

3. Come il Segretariato de­
ve collaborare alle attività 
dell’Azione Cattolica locale 
(in particolare al movimen­
to degli studenti Medi, pro­
mosso dalla G. C.).

Sarà bene che ciascuno 
indichi sull’osservazione di 
quali Segretariati eventual­
mente si fondano le proprie 
considerazioni.

L'ATTIVITÀ CULTURALE NELLE ASSOCIAZIONI

nsicoito del gmgi il sun
CATANIA

A s s o c ia z io n e  F e m m in ile  

GRUPPO DI LETTERE
Argomento: Umanesimo e Ri­

nascimento — Assistente : Pro­
cessor Vincenzo Schilirò — Di­
rettore : Prof. Domenico Magri — 
Incaricata : Tina Ciancio.

1» RIUNIONE
Tema: Considerazioni sul Ri­

nascimento.
Relatore: Prof. Magri.
Si è voluto dipingere il periodo 

della cività cristiana che va fino 
al principio del ’400 come una 
epoca di ascetismo feroce e di 
avvilimento della personalità 
umana, contrapponendolo al Ri­
nascimento, nel quale l ’uomo 
acquista il senso della propria 
dignità e della propria autono­
mia. Ma anche nel Medio Evo 
esistevano tendenze edonistiche 
e spiriti inquieti; e poiché ogni 
epoca storica trova la sua realiz­
zazione estetica quando si avvia 
a compiere il suo ciclo, i tre 
Grandi del ’300 appaiono — più 
che come i successivi anelli di 
congiunzione del M. E. all’età 
moderna — come l ’espressione 
della civiltà comunale italiana, 
nel suo aspetto fondamentale e 
nei suoi aspetti secondari e con­
trastanti.

Trasformatisi i Comuni in Si­
gnorie, e rilasciatisi i costumi 
con l ’aumentare del benessere, 
questi aspetti secondari balzano 
in pi’imo piano, e l ’Umanesimo 
ha come riscontro nella vita un 
insorgere di epicureismo prati­
co : non c’è però un effettivo 
superamento dialettico della con­
cezione cristiana della vita. Il 
Rinascimento lascia convivere 
cristianesimo e paganesimo per­
chè non ha principii direttivi e 
unificatori, non ha profondità di 
coscienza; perciò ha fra tanti let­
terati così pochi poeti.

Il Rinascimento non comprese 
di essere il crepuscolo di un pe­
riodo di civiltà e volle negare la 
civiltà da cui derivava cercandosi 
le origini nell antichità, ma anzi 
la lingua e il mondo classico 
allora furono veramente lontani 
dal poter vivere, quando — dive­
nuti oggetti archeologici ■— si 
volle che rivivessero in tutti i 
particolari, dando origine alla 
nefasta legge dell'insitazione. 
Non si vuole negare però che 
rUmanesimo abbia allargati gli 
orizzonti della cultura e perfe­
zionati i mezzi deil’indagine; od

ha poi un merito speciale : dì 
aver precisata l ’idea classica del­
la bellezza, che è euritmia, pro­
porzione, serenità.

La relazione del Prof. Magri, 
che è stata come un’introduzio­
ne al corso, è stata pubblicata su 
« La Tradizione », fase. Marzo- 
Aprile 1935.

2» RIUNIONE
Tema: Concetto e origine del­

l'Umanesimo.
Relatrice: Maria Brancata.
L’Umanesimo non sorge im­

provvisamente alla fine del ’300, 
ma già prima si ha il culto del­
l ’antichità. Si ricercano con amo­
re le opere dei classici e gli an­
tichi manoscritti. Precursori del­
l ’Umanesimo possiamo conside­
rare il Petrarca per l ’amoroso e 
infaticabile studio dell’antico e 
per la sua larga cultura, il Sa­
lutati che si può addirittura con­
siderare uno dei primi iniziatori 
del movimento umanistico, e il 
Boccaccio che col suo spirito ar­
guto, privo dì ogni ritegno, pre­
annunzia il naturalismo, che 
non del tutto spento nell’età pre­
cedente, come attestano le alle­
gre brigate che intonano laudi 
inneggianti alla vita e all’amore 
terreno, si afferma e trionfa nel­
l'età dcU’Umanesimo. Accanto al 
valore che indubbiamente ha 
Tumanesimo in quanto porta un 
nuovo fervore di studi e di ri­
cerche, dobbiamo considerare an­
che il suo valore negativo: la 
idolatria per gli antichi modelli. 
Il culto della pura forma porta 
come conseguenza una pedisse­
qua imitazione che a volle sof­
foca anche grandi ingegni, e la 
più completa indifferenza di ogni 
contenuto.

3=' RIUNIONE
Tema: Lelteratura cristiana

nel periodo umanistico.

Relatrice: l'inetta d ’Amico.
Si pretende di togliere ogni ca­

rattere religioso alla letteratura 
del ’400, negando il valore este­
tico alle opere religiose o lo spi­
rito cristiano alle opere d’arte.

In questo p)eriodo l ’attività 
creativa è attenuata e non ci so­
no grandi opere d’arte nè cri­
stiane nè pagane. Ma opere d’ar­
te ce ne sono tuttavia, e anche 
nel campo cristiano. 1 Dialoghi 
e i Trattati dì S. Caterina da Ge­
nova, le prediche di S. Bernardi­
no da Siena, argute e insieme 
appassionate, quelle travolgenti 
di Fra Gerolamo Savonarola; le 
laudi che durano ancora in que-

slo secolo, e se non hanno la fre­
schezza di quelle del ’300 ciò si 
deve al fallo che la letteratura è 
divenuta aristocratica e il genere 
popolare non è più forte come 
prima. Il teatro sacro è in deca­
denza, e il poema volgare addi­
rittura disastroso: ma si rialza 
poi quello latino, col De parta 
Virginis del Sannazzaro.

Tutto sommato, anche nel ’400 
le letteratura cristiana ha opere 
pregevoli.

4“ RIUNIONE
Tema : Spirito cristiano nel pe­

riodo umanistico.
Relatrice : Tina Ciancio.
Non si può parlare di spirito 

cristiano in questo periodo, dove 
le mutate condizioni politiche, le 
ricchezze affluite per lo svilupiDo 
delle industrie e del commercio, 
determinano una vita nuova, 
eininentemente pagana, se pure 
rimangono intatte le pratiche 
esteriori del culto. Anche nel 
pensiero filosofico stride il con­
trasto tra fede e ragione. Pure 
in questo periodo sorgono due 
grandi figure: S. Bernardino e il 
Savonarola, che innegabilmente 
portano benefici influssi. Le pro­
duzioni poetiche sacre di questo 
periodo non hanno più il vigore 
delle antiche laudi — manca l ’ar­
dore creativo perchè manca l ’ar­
dore religioso. Ma neanche nel 
campo profano troviamo opere 
perfette perchè rimangono trac­
ce del passato e il nuovo non si 
è ancora del tutto affermato. La 
fede religiosa rimane solo una 
consuetudine tradizionale, non è 
intimamente sentita e vissuta.

5» RIUNIONE
Tema: La Chiesa e l’Umane­

simo.
Relatrice : Franca Fazio.
Anche prima dell’Umanesimo 

là Chiesa accolse la cultura anti­
ca come mezzo di aiuto per la 
fede cristiana, traendo ciò che 
di elevato essa conteneva. Ci fu 
una corrente contraria, che ap­
pare anche nel sec. XV, la quale 
disdegnava la cultura classica ri­
tenendola pericolosa in quanto 
essa assorbiva il pensiero paga­
no, contrapponendolo alla morale 
cristiana. Però la Chiesa in ge­
nerale favoriva quegli umanisti 
che accanto alla cultura profana 
coltivavano quella ecclesiastica. 
L’umanesimo trovò largo favore 
nella corte papale, specialmente 
hi tempi di Martino V, e Nicco­
lò V che diede un grande im­
pulso alla scienza e all’arte, ac­
cogliendo anche umanisti di in. 
dirizzo paganeggiante, iniziando 
il mecenatismo papale. Fondò 
anche la biblioteca vaticana. Que­
sta corrente favorevole si arrestò 
con Callisto III che considerò no­
civo l ’umanesimo, e egn Paolo II 
che arrivò a proibire gli studi 
pagani. Con Sisto IV rifiorisce 
largamente l ’umanesimo alla cor­
te papale.

In conclusione la Chiesa accol­
se sempre ogni manifestazione 
del genio umano, cercò di conci­
liare fede e umanesimo, oppo­
nendosi solo alle esagerazioni e 
deviazioni.

6̂  RIUNIONE
Tema: Influenza dell’umanesi- 

nio sull’arte.

Relatrice: Mimy Platania.
Gli artisti del ’400 prendono 

dai classici quanto può loro ser­
vire per meglio esprimersi, ne 
accettano i sani insegnamenti 
per vivificare le forme della loro 
arte, ma anche quando trattano 
temi paganeggianti qualche cosa 
di ben diverso dallo spirito pa­
gano si rivela nelle loro opere. 
Nell’architettura, per merito di 
Brunelleschi, si realizza la per­
fetta fusione tra il senso statico 
trazionale latino ed il senso di 
agile snellezza propria dell’arte 
del suo tempo. Pur ispirandosi ai 
classici le opere degli architetti 
del ’400 hanno una snellezza ed 
acerbità di forme tutte fioren­
tine.

Nella scultura ciò che caratte­
rizza questo secolo è il grande 
amore per la natura; la tendenza 
fondamentale dell’arte è dì ren­
dere con schietta vivacità i ca­
ratteri individuali. Ma anche 
l ’ambiente umanistico in cui vi­
vono ha una grande influenza 
sugli artisti rendendoli abili a 
comprendere gli ammestramenti 
dei classici, però le opero di tutti 
gli scultori del rinascimento an­
che quando più si avvicinano al­

l ’antico non ne sono mai una 
materiale riproduzione.

ha pittura prosegue il grande 
cammino iniziato, si perfeziona 
nella tecnica, e dall’ambiente 
umanistico riceve solo una mag­
giore finezza di gusto;'ed una 
concezione più paganeggiante e 
realistica dalla profonda lelìgio- 
sità del trecento, dallo studio sin­
cero della natura, dall’amore al­
la classica bellezza delle forme, 
nasce la nuova arte italiana che 
questi diversi elementi sa mira­
bilmente fondere ed unificare.

7“ Relazione: Apporto positivo 
e negativo del periodo umanisti­
co alla letteratura (da svolgere).

8® Relazione: Valutazione dei 
risultati estetici della letteratura 
del rinascimento (da svolgere).

GRUPPO SCIENZE NATURALI
Argomento : La vita.
Direttori: Mons. F. Pennisi - 

Dottoressa Casalaina — Incarica­
ta: Elena Platania.

I. RELAZIONE
'l’eina : Concetto Scientifico del­

la Vita.
Relatrice: E. Platania.
Si ha una prima definizione 

di essere vivente come « sostan­
za capace di azioni immanenti ». 
Accennando alla teoria cellulare 
e all’attività vitale degli esseri si 
sono considerate alcune funzio­
ni principali quali « La Nutrizio­
ne - L’Irritabilità - L’Evoluzione 
ontonogetica - La Riproduzione ». 
Tali attività non possono consi­
derarsi come dipendenti dalle so 
le leggi chimico-fisiche, è eviden­
te una fli'alità .superiore e un 
principio permanente di unità, 
un principio sostanziale che spie­
ghi l ’attività'immanente degli es­
seri organizzati. Dopo un accen­
no all’insufficienza del meccani­
cismo si è così giunti al vitalismo 
animista. Si deve infine ricor­
rere ad un agente extra-cosmico, 
all’Autore della Natura per spie­
garne l ’origine.

IL RELAZIONE
Tema: Concetto della vita.
Relatore: Mons. Pennisi.
Determinazione dei caratteri 

dell’attività vitale per stabilire la 
natura della vita. Anche per le 
forze vegetative hanno valore la 
legge della conservazione della 
materia e la legge della conser­
vazione dell’energia, si riconosce 
quindi che le forze vegetative si 
riducono a forze fisico-chimiche 
che però nell’essere vivente si di­
spiegano in modo caraiieristico 
per fenomeni positivi quali: la 
continuità e la immanenza del 
moviment' vitale. Elemento ge­
nerico delia definizione di vita è 
il movimento. L’essere vivente 
— dice S. Tommaso d’Aquino — 
è quello che ha nella sua natura 
di muovere sè stesso. Ancora, 
nella definizione tomista, ogni 
essere si muove secondo un certo 
speciale modo di moviment o. 
L’immanenza è poi, non solo la 
caratteristica della vita, ma serve 
anche a rivelarne i diversi gra­
dini in quanto essa si mostra più 
completa a misura che si sale 
più in alto nella scala degli esse­
ri: dalla vita vegetale all’uomo, 
fino al disopra della vita creata 
la vita sostanziale dell’essere di­
vino.

III. RELAZIONE
Tema: Vita artificiale.
Relatrice: F. Romeo.
Tentativi di produzione artifi­

ciale delle cellule. La cariocinesi 
artificiale non ha mai condotto 
a vera riproduzione. Inoltre, il 
trovare una qualche struttura 
analoga a quelle presentate dagli 
esseri viventi più semplici, è 
troppo insignificante risultato 
per farci ritenere di aver colto 
la vita nella sua ìntima essenza e 
nelle sue varie e infinite attività. 
Nella produzione di piante artifi­
ciali ha valore il fatto che queste 
si accrescono per giustapposizio­
ne c non per intersecrezione co­
me nelle piante viventi. Noi pos­
siamo infine ammettere che si 
possano riprodurre artificialmen­
te le sostanze che costituiscono 
gli esseri viventi, ma non dare 
ad^esse l ’attività vitale caratte­
rizzata dalla continuità e dal­
l ’immanenza degli atti.

4̂  Refazioneii ' Origine della 
vita.

5“ Refazione: Meccanismo - Na­
turalismo - Vitalismo.

(Delle relazioni IV. V. sarà da­
to il resoconto prossimamente).

Per gli studenti di ingegneria
Segnaliamo a tutti i fucini di 

Ingegneria una importante ini­
ziativa promossa dagli amici di 
Brescia: dalla mattina del 5 alla 
sera del 15 agosto circa 15 stu­
denti di ingegneria possono en­
trare presso un grande stabili­
mento metallurgico di Brescia, 
come operai non salariati, ma 
tenuti ad osservare tutte le nor­
me che regolano lo stabilimento.

E inutile sottolineare il signi­
ficato educativo e spirituale di 
questa iniziativa, che abitua lo 
studente a considerare da vicino 
un elemento del ciclo produt- 
livo che senza dubbio è il più 
importante e che viene troppo 
spesso trascurato negli studi uni­
versitari: l ’uomo. E il valore spi­
rituale dell’uomo si afferma an­
che nell’officina dove pure è ne­
cessario tenerlo presente se non 
si vuole ridurre a concezioni ma­
terialistiche il lavoro e trascu- 
rc una parte cosi fondamentale 
della realtà.

Per poter guidare l ’operaio è 
necessario conoscerlo: ora l’inge­
gnere quando entra nell’officina 
è già troppo in alto perchè l’ope­
raio si apra con lui liberamente. 
È opportuno conoscere e pene- 
trarg nell’anima del lavoratore 
¡lartecipando in qualche modo 
alla sua stessa fatica: dopo que­
s t’esperienza sarà più facile trat­
tare con giustizia e carità i nostri 
fratelli operai, che in fine, è il 
Vangelo che ce lo assicura, sai'an- 
no di noi difensori o accusatori 
dinanzi al Giudice Supremo.

Oltre a questi vantaggi di ca­
rattere spirituale, ognun vede 
tutti gli altri di carattere tec­
nico: l’esperienza, sia pur breve, 
fatta in uno stabilimento, potrà 
illuminare di una, luce nuova i 
propri studi, mostrando nella 
realtà concreta quello che finora 
si è solo imparato sui libri.

GRUPPO DI SCIENZE FISICHE
Tema: Materia ed energia.
Direttori : Mons. Fr. Pennisi - 

Prof. Salvemini.
Incaricata: Lia Attanasia.
Nostra preoccupazione, que­

st’anno, quella di chiarire i con­
cetti attuali di materia e di ener­
gia, i loro mutui rapporti, ecc., 
cercando non solo di precisare i 
punti di vista scientifici, ma spe­
cialmente di studiarne i rapporti 
con le vedute filosofiche.

* * *
Si è tenuta una riunione in­

troduttiva per presentare il tema 
e discuterne l ’impostazione. Re­
latrice : Lina Vagliasindi.

I. RELAZIONE
Tema : Materia ed energia del­

la storia delle scienze.
Relatrice: Agatina Cangi.
Rassegna storica: I due indi­

rizzi greci; il pensiero di Aristo­
tile ripreso dalla scolastica; Car­
tesio; Bacone; il metodo speri­
mentale Meccanicismo, dinami­
smo. Kant (numero e fenomeno).

II. RELAZIONE
Tema: Il concetto filosofico di 

materia ed energia.
Relatore : Mons. Pennisi.
Premesse le definizioni di ma­

teria secondo Platone, Cartesio, 
Kant, Fichte, Schelling, Hegel, 
ecc., si passa alla filosofìa peren­
nis. Potenza ed atto. Mutazioni 
accidentali e sostanziali.

Si osserva che nella trasforma­
zione deve esistere sempre un 
elemento che non muta ed uno 
che muta; esistenza quindi di 
ima « materia prima » e di una 
n forma sostanziale ». « Materia 
prima )> che ha un valore meta­
fìsico e che quindi non può iden­
tificarsi coll’estensione.

Si esamina poi il concetto di 
energia in quanto jjotenza attiva 
proveniente dalla sostanza, os­
servando che la sostanza è distin­
ta dall’energia.

(Segue al prossimo numero)

Leggete :

STÜD1VM

I Padri Filippini della Pace 
per ospitare gli amici mettono 
a disposizione una loro villa si­
tuala alle porte della cillà cir­
condata da un vasto parco. Il pro­
gramma sarebbe ciuesto: al mat­
tino i fucini possono ascoltare 
la S. Messa nella Messa casa dove 
sono alloggiati; dove pure po­
tranno consumare i pasti. La 
giornata va passata allo stabili­
mento secondo le normali ore la­
vorative. Alla sera i giovani po­
trebbero reccogliere e mettere in 
comune le esperienze della gior­
nata.

La quota eli partecipazione 
(vitto e alloggio dal 4 sera al lo 
mattina oltre una gita sui laghi

0 sulle Prealpi bresciane nella 
domenica 11) è di L. 150 per cia­
scuno. Raccomandiamo ai fucini 
interessati di prenotarsi subito e 
con impegno assoluto presso P. 
Ottorino Marcolini d. o. Via G. 
Verdi, 10, Brescia.

Crediamo che questa iniziativa, 
che vivamente raccomandiamo si 
inquadri bene riel tema generale 
della prossima Settimana Sociale 
d.ei cattolici italiani, che è ap­
punto « La moralità del lavoro 
nello spirito della Quadragesimo 
Anno ».

Ma sopralutlo siamo lieti di 
constatare che i gesti di lavoro 
manuale ripetuti varie volte dal 
Capo del Governo, ci assicurano 
che la nostra iniziativa si infor­
ma perfettamente nell’attuale 
clima sociale d ’Italia.

NELLE ASSOCIAZIONI
B E R G A M O  

S e g r e t a r ia t o  m a s c h ile
Il 25" di Sacerdozio di

Don Pacchiani
Domenica 23 giugno l ’Associa­

zione ha festeggiato in entusia 
stica unione di cuori il 25“ di 
Sacerdozio del proprio Assistente 
ecclesiastico Don Geremia Pac­
chiani.

Dicamus bona verbo! Le pa­
role di buon augurio, di pieno 
riconoscimento per i meriti del 
Festeggiato, di dovuta ricono­
scenza da parte dei molti, dei 
senza numero, che hanno' rice­
vuto da Lui benefici e consigli, 
non risuonano a vuoto. Il sacer­
dote professor Geremia Pacchiani 
è giunto all’auspicato giorno del 
25“ annuale di Sua prima Santa 
Messa. A questo titolo che può, 
già da solo, esser fonte d’orgo­
glio per il suo carattere insito di 
soprannaturalità, v ’è da aggiun­
gere a soddisfazione del Sacer­
dote, un altro titolo, pur esso di 
ineccepibile valore: quello d ’es­
ser da ben ventitré anni e l ’assi­
stente ecclesiastico infaticato del 
Segretariato universitario cattoli­
co di Bergamo. Fu posto, anzi, 
questo piccolo seme, ora bella 
pianta, coll’opera anche di Don 
Pacchiani, fruttò con gioia sotto 
i suoi occhi e ne ebbe ogni cura, 
perchè grande, sebbene non pre­
suntuosa, ne era stata la spe­
ranza. Andava di pari passo lo 
zelo del novello sacerdote e la 
vita del circolo cattolico. Don 
Pacchiani era il buon operaio 
della vigna, non dell’ora ultima, 
ma della primissima. Tra paren­
tesi, possiamo aggiungere che 
abbia preso gusto a un lavoro 
che permette poche soste, nessu­
na interruzione, come questo 
svolto a favore dei giovani uni­
versitari.

Chiesa, Seminario, circolo uni­
versitario. Quando non è tra i 
suoi giovani. Don Pacchiani è 
bravo professore di storia al no­
stro Seminario. Ha la giornata 
suddivisa in tantissimi scompar­
ii, che occupano tutti gli altri, 
giovani, studenti. Chierici, opere 
pie e di msìericordia lasciando li­
beri a Lui quelli strettamente 
necessari. Egli ha visto venir su, 
spiritualmente e culturalmente, 
molti dei nostri valenti profes­
sionisti cattolici concittadini. 
Tanti se ne possono incontrare 
(e tutti quelli che erano pre­
senti hanno partecipato alle ono­
ranze tributategli domenica scor­
sa) che sono stati i giovani di 
Don Pacchiani, e ricordano 
per gli altri, i più giovani, 
gli eventi susseguentisi del Se­
gretariato di Bergamo. Don 
Pacchiani ha dato alla Fuci il 
suo appoggio pieno, incondizio­
nato, sincero. Noi non Lo pos­
siamo ripagare, nè quelli che 
sono stati i primi con Lui, nè 
quelli che son venuti adesso, le 
matricole bene accette, nè quel­
li che senz’altro ancora ien a  uno 
a irrobustire questa sua ben cu­
rata pianta. "Venticinque anni di 
Sacerdozio, ventitré di contatto 
ìntimo colla Fuci. Congressi, 
Convegni, relazioni, adunanze, 
ritiri, funzioni liturgiche collet­
tive, gruppi del Vangelo, gruppi 
di Studio, conferenze di S. Vin­
cenzo, vacanze estive alla Casa 
fucina della Ripa di Cromo : tut­
to questo vuol dire ubiquità di 
Don Pacchiani. Anzi, come amia­
mo meglio noi, di Don Geremia, 
senza mancargli di rispetto. È il 
libro, il consiglio, il giornale in­
formativo che hai da Lui, in 
quella sua camera ospitale eh’è 
lo studio, vigilato dai libri e vi­
sitato da noi, suoi tormentatori, 
f; l ’indirizzo Ch’Egli addita da 
23 anni alla gioventù che fa la 
bellezza e il valore della sua azio­
ne. Gli universitari cattolici, at­
tuali ed ex, si sono stretti attor­
no a lui una volta dì più in fra­
terna comunione per ricoidare, 
per plaudire il loro Assis'oiite. 
Dallo spazio esiguo d’una Casa 
del Viale Roma — molti di noi 
ancoi'a non c ’erano — alia bolla 
attuale casa novecento Don Pac­
chiani ha accompagnat;' per 23 
anni la Fuci bergamisca. Chie­
diamo, in questo Suo XXV, la 
voglia ancora accompagnare.

Azione Fucina si associa al giu. 
bilo dei compagni bergamaschi

per la fausta ricorrenza celebrata 
domenica scorsa, e presenta al fe­
steggiato don Pacchiani che la 
sua opera amorosa e infaticata 
dona da tanti anni a quella 
Fuci insieme alle congratulazioni 
i più vivi auguri di lungo e fe­
condo apostolato.

R O M A
A s s o c ia z io n e  F e m m in ile  

Cambio della Presidenza
Il giorno 2 giugno, con un’as­

semblea generale delle socie ab­
biamo chiuso il nostro anno ac­
cademico. Era presente la consi­
gliera nazionale di zona, Amalia 
?ambaldi.

La riunione ha avuto una par­
ticolare importanza perchè è sta­
ta l ’ultima a cui assisteva come 
presidente Maria Bartolotta, che 
per 5 anni ha diretto e guidato 
l ’Associazione.

Il Rev.mo Assistente Mons. Sil­
vani ha letto la lettera con cui 
Sua Santità, a mezzo di Monsi­
gnor Pizzardo rivolgeva a Maria 
Bartolotta il più alto elogio per 
l'attività svolta con ardore e ab­
negazione durante il periodo del­
la sua presidenza; e in riconosci­
mento di tale benemerenza sua 
B’m. il Card. Vicario ha donato 
a lei un’artistica medaglia. Mon­
signor Silvani facendosi interpre­
te dei sentimenti di gratitudine 
di tutte le fucine ha rivolto a 
M. Bartolotta calde parole di 
ringraziamento, parole sottoli­
neate dagli applausi commossi 
dell’assemblea. Si deve infatti al­
la sua opera zelante e infatica­
bile il miglioramento che senza 
sosta si è attuato in questi anni 
nella nostra associazione.

I gruppi di studio, il corso di 
filosofìa, il gruppo missionario 
sono stati da lei organizzati e so­
stenuti. In modo particolare Ella 
ha curato la formazione spiritua­
le delle socie e le varie attività 
religiose. Anche la Conferenza 
di S. Vincenzo è sorta e si è svi­
luppata nell’Associazione sotto la 
sua presidenza. Ancora da queste 
colonne le fucine romane vo­
gliono mandare alla loro Maria 
l ’espressione dell’animo ricono­
scente.

A sostituire M. Bartolotta Sua 
Em. il Card. Vicario, ha chia­
malo alla presidenza Clara Menò, 
intorno alla quale le fucine si 
sono strette con le promesse e 
gli auguri più fervidi e affet­
tuosi.

II nuovo consiglio, in seguito 
alle elezioni, risulta così costi­
tuito: Polidori, vice-presidente e 
incaricata per la Conf. del Quar­
tiere Prenestino; Ferrerò, segre­
taria; Bollini, cassiera; Zavatta- 
ro, bibliotecaria; Corradetti, in­
caricala per i gruppi di studi di 
lettere; Col ucci, incaricata par la 
goliardia; Cavalieri, per le mis­
sioni; Bobbio, per la stampa; Ba- 
chelet, per la Conferenza del 
Quartiere Metronio.

Sebbene ufficialmente le atti­
vità fucine dell’Associazione sia­
ne terminate, continuano tutta, 
lia a funzionare le due Conferen­
ze di S. Vincenzo e il gruppo del 
Vangelo.

Come segno di riconoscenza 
verso la presidente M. Bortoloita 
’¡Associazione ha offerto L. 100 
ad Azione Fucina.

Igino R ighetti, Dir. responsabile 
G ino Frattin, Condirettore
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